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Sommario 


RIVISTA -POLITCA, 


del N. 29 
Il disegno attribuito 
is al Papa di abbando- 
sure Roma non è mai 
osistito. Anzì Leone 
TESTO, XII avrebbe detto 


ch’ ogli è risoluto & 
noù partire se non 
nol caso che ci fosse 
costretto dalla forza 
brutale. Si seppe che 
dop) il 1870 non-fu 
più proposto 1’ asilo 
dli Malta; e che la 
Frapeia non fece al 
cuma offerta dopo il 13 
luglio 

Poichè la voce che 
avea levato tanto ru- 
move era stata diffusa 
dal Diritto, il più 
importante. dei. gior 
nali ministeriali, il go- 
verno credette oppor- 
tuno di dichiarare il 
13 sulla Gazzetta U/- 
ciale che esso * non 
riconosce altre sue 
comunicazioni col pub- 


Rivista politica 
Il castello di Sarre. — 
La regina nel. Bellu- 
nese (Riccardo Volpe) 
— Perarolo (A. Ron- 
zon). — Gli eccetera 
della settimana (0; 
@ Cola) — Una sera 
all'Arena (Raffaello 
Barbiera. — La mi- 
lizia mobile (Luogote- 
nente L. Archinti). — 
Il Duilio ad Ancona. 
— L'Esposiziono di 
elettricità a Parigi (C. 
Fornioni). La cri 
tica nella storia roma- 
na (F. Bertolini). — 
Francesco Selmi. — La 
mietitrice, racconto a- 
bruzzese (D. Ciàmpoli). 
— Noterelle. — Ana- 


gramma. blico, 0 manifestazioni 
del suo pensiero , se 
INCISIONI. non quelle che si con- 


tengono nella Gas 
setta Ufficiale del 
Regno, ad in regola 
costante declina in- 
teramente, per lo pas- 
sito e per l’ avvenire, 
la responsabilità della 
sussistenza ed esut- 
tezza di notizie. in 
qualunque occasione 0 
forma pubblicate sopra 
ogni altro giornale.” 

Intanto altri due 
méeting antipapali fu- 
rono tenuti la dome- 
nica 14. Se quel di 
Siena passò abbastui- 
za liscio, » salvo una 
interruzione del de- 
legato; quello di Ge- 
nova fu molto: tumul- 
tuoso. Appena inco— 
inciato, una lettera 
«del signor Canzio, che 
chiedeva 1° abolizione 
di un'altra guarenti- 
gia, «Den più gravee 
importante che quella 
del Papa”, provosò lo 
scioglimento del Co- 
fra gli equilli di 
tromba: gli urlivedi 


Milano : La festa al- 
l'Arena; Il ballo “Pie- 
tro Micca " di Man- 
le pagine). — 
n piazza d'ar- 
mi. — Il castello di 
Sarre, dimora del re 
Umberto per le cac- 
cie in Val d'Aosta. 
— Porarolo nel Cado- 
re: Villa Costantini, 
‘limora della Regina, — 
S.M. la Regina nel 
Bellimese:Il borgo di 
Ponte sulle Alpi; Ar- 
riv» di' S. Maestà la 
Regina — Il “Dui- 
lio” ad Ancona: So- 
tenata data in suo 0- 
nore. — Ritratto del 
prof. Francesco Selmi 
— Scacchi. — Rebus. 
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L'ILLUSTRAZIONE; ITALTANA i 


fischi, e le sedie lanciate per aria. La platea del Poli- 
tounia fu invasa da guardie e carabinieri che posero fino 
al disordine. So ngra Ivana 
Il Governo capì finelmento la necessità di impedire 
Ja moltiplicazione di tali disordini, e di spiegare Ja sua 
condotta, accusata di debole dagli uni, di arbitraria 
dagli altri. Fors' anche dall'estero giunsero a Roma 
dello osservazioni; o per Jo meno era evidente che al- 
l'estero questo movimento cagionava un'impressione poco 
ori 
dichiarazione, che esprime con molta chiarezza la ri- 
soluzione di ‘ sibilato in ogni occasione e con tutti 
i mezzi logittimi di piena ed efficace tutela la sicu- 
rezza del Sommo Pontefice © l'indipenilenza della sua 
sovranità spirituale ”’ e in pari tempo di “ mantenere 
forza ed autorità alla legge delle guarentigie, come 
legge dello Stato ”. " se 
Il Governo “ disapprova inoltra e deplora i comizi 
come d'tmnosi di supremi interessi del paese "; e non 
è quindi ingiusta |’ osservazione che ha mancato al 
suò dovere non vietandoli.. Ma bisogna pur compa- 
tiro 1 pregiudizi di dottrina”: come le teoria cho per 
rispetto allo Statuto non si possano impedire le pub- 
bliche adunanze, ma si deva intervenire quando de- 


gonerino în fatti dalla legge vietati o minaccino tur— | 


bamenti dell'ordine pubblico o delle relazioni interna— 
zionali, Si può compatice, dicinmo, quest'ultimo sacri- 
ficioralle teorie del Zanardelli, quando vediamo il co- 
roggioso distacco da tutti i precedenti del Ministero è 
dei suoi componenti, con una sì franca dichiarazione 
a favore della Jogge delle guarontigie. Essa è posta 
dalla nota ufficiale “ fra quelle leggi organiche 

efficacia politica dipende dal credito della loro stabilità, 
non dall’altrui accettazione o assenso.” Forse la Destra 
stessa non avrebbo avuto il coraggio di questo mini- 
stero di Sinistra che colloca la leggo dello guarentigie 
în prima linea accanto allo Statuto, Non spetta dunque 
alle persone moderate il sofisticare su qualche parola; 
è non c'è di legittimo che lo sdegno dei. radicali ai 
uali la nota ufficiale tarpa lo ali. O*è stato ancora 
domenica a Girgenti un meeting dove l'abolizione della 
legge delle guarentigie fu inglobata timidamente con 
altri desideri; c'è a Roma qualche tentativo di costi- 


tuiro regolarmente dei Circoli antielericali; a Roma | 


puro il Î4 e il 15 s'è fischiato e fatto un po'di Y 
more dinanzi alle case illuminate in onore della Ma- 
donna; — ma tutto questo focherello si va spegnendo 
Îra l'indifferenza del pubblico, e si vede che le città 
maggiori non si mescolano al movimento. La nota uf- 
ficiale infatti alienato quelle persone che potevano 
crodere ono di taluno dei ministri, o alla pos- 
sibilità di portare in Parlamento una parte dell’ 
tazione di piazza, Il linguaggio del governo è così de- 
ciso e categorico, che toglie a chi non sia agitatore di 
professione la volontà di far del rumore senza aleun 
Nisultato possibile. 

Un'altra voce che si è dissipata è quella di una 
visita del nostro Re. all’ Imperatore d’ Austria. Tutti 
i discorsi d' alleanza con l’ Austria e la Germania, per 
quanto ripetuti da uomini di Stato, come il colonnello 
Marselli e il senatore Carlo Cadorna, o divalgati con 
compiacenza da giornali. di Destra come |’ Opinione, e 
di Siuistra come il Dir#/to, sono segni del tempo, ma 
sono Intempestivi. L' accoglienza favorevole fatta a 
questa voci sia al di qua, sia al di }a del Brennero, 
sono un avviso alla Francia; ma ognun vede che a 
stringere alleanze formali non basta un momento di 
dispetto: ci vogliono occasioni adatte, scopi determinati 
da conseguire. Ed oggi non è certo il caso, 


Il movimento di prefetti che si annunziava da un 
\ezzo,. è avverato; ma non presenta importanza po- 


litica. Nessun cambiamento a Napoli, nè a Palermo, 


nd a Venezia. Si è appena osservata la rimozione del 
prefetto di Pisa, sacrificato ai radicali, e un po'an- 
che, bisogna riconoscerlo, al buon senso, e di quel 
di Salerno, ‘che spiaceva al barone Nicotera. 

Si osserva di più lo sconvolgimento cho il ministro 


dell'istruzione pubblica porta nelle leggi e nei rego- | 


lamenti. L° onorevole Baccelli è certamente ‘un uomo 
dotto e di valore; e riesce incomprensibile com' egli 
stesso non si accorga che le sue modificazioni ai pro- 
grammi ed agli esami abbassano il livello dell'’insegna- 
monto e 1iusciranno assai dannosi alla coltura pubblica, 
Domenica 21 sono avventite in Francia le elezioni 
generali. Non presentavano prima alcun interesse nè 
suscitavano: inquietudini; ora, non modificano punto la 
situazione interna nè estera di quel grande paese. La 
Camera muova è press’ a poco composta come la ve 
chia; i bonapartisti e i logittimisti sono divenuti più 


scarsî di prima; e i rivoluzionari sono ‘cresciuti, ma | 


assai poco. Gambetta dunque continuerà ad essere il 
capo dell'Assemblea e l'anima del governo; con tutto 


o. La Gazsetta Ufficiale pubblicò il 20 un’altra | 


che le peripezie elettorali abbiano alquanto sminuito 

il suo prestigio. Le sue. peripezie furono il solo 
| episodio della campagna elettorale; giacchè la Fran- 

cia ha un bell'essere repubblicana, ma tutta la sua 
politica si riassume sempre intorno ad un nome, pro- 
prio, ed assume sempre la forma del dramma o della 
commedia. Gambetta fischiato la sera del 16 Ja presso 
Belleville! Gambetta dinauzi a 10,000 persone che 
non gli permettono di parlare! Gambetta a cui la ple- 
baglia, un dì si cara a lui ch'era suo idolo, grida: 
rinnegato! pasciuto! ventruto! ladro di 27 milioni! e 
cho risponde con altrettanti insulti : ‘schiavi! ubbriac- 
coni!” e con la minaccia anche: “io saprò trovarvi 
sin nel fondo dei vostri covil” Perchè mai è andato 
a ripescarli da Numen? ; 

Questa scena che feco le spese di tutta la polemica 
elettorale e che da dieci giornì diverte il pubblico dei due 
mondi, non presenta nulla di inaspettato. Gambetta ha 
avuto l'illusione consueta ai tribuni, che dopo avere 
con la loro eloquenza scatenate le tempeste credono poter 
anco frenarle. Egli è arrivato, e come tutti quelli che 
arrivano, egli sente, non solo per ambizione soddisfatta, 
ma per la necessità delle cose, il bisogno di fermarsi. 
modera Je sue idee, misura le distanze, apprezza le 
resistenze, tratta con gli avversari. Tutto ciò ha sem- 
pre l'aria di tradimento per tutti quelli che sona ri- 
masti in basso del'a scala. Gambetta è fischiato come 
un dì fu fischiato Ollivier;. e il giorno che Clemen- 
ceau diventi ministro, si modererà anche lui, perchè 
è uomo d'ingegno, ed avrà la sua parte di fischi e 
di urli da quelli che oggi lo applaudono per far di- 
spetto a Gambett: 

Dell' avventura toccata al tribuno, deve godere il 
presidente della Repubblica e i suoi ministri. Essi si | 
sentono più tranquilli nel loro seggio, perchè 1° amico 
cho li dominava non può vantarsi più di avere l'aura 
popolare. Ma è un’ esagerazione consueta delle polemi- 
che il dire che Gambetta è finito, esautorato. Tutt'al- 
tro, I fischi della plebe di Relleville sono un acci- | 
dente; mostrano che Parigi è sempre un vulcano, dove | 


covano tutte le furie della Comune; ma il fatto è che 
la Francia ha da ione a Gambetta rimandando | 
alla Camera tutti. i suoi partigiani. Egli avrà ancora 
la maggioranza, non più schiava, ma sempre devota; | 
e so gli riesce a fur passare lo serutinio di lista, com’ è 
probabile, egli godrà nelle elezioni venture di un trionfo | 
tale da compensarlo dei fischi della via di Charonne, 
dell’ elezione contestata di uno dei due circondari di 
Belleville, a della piccola maggioranza ottenuta nell'altro. 

Ciò che forse ritarderà la sua salita al potere su- 
premo, più che l'abbandono della plebe, è l’apprensione | 
che desta il suo nome in Germania. Egli non può 
aprir bocca senza suscitare i sospetti tedeschi. In uno | 
dei discorsi che gli riuscì di pronunciare, non potè a 
meno di ricordare i “ fratelli separati”; per espri- 
mere la speranza che ritornino un giorno non con Ja 
spada, ma col mutuo consenso, per la forza e la mae- 
stà del diritto. A. Berlino si capì troppo che sotto la frase 
rettorica si asconde il pensiero della “révanche” che 
sembra la missione e la bandiera di Gambetta. Quanto 
iù egli s'allontana dai suoi vecchi amici, i rivolu- 
zionuri, tanto più sarà condotto a lusingare le aspi- 
razioni dei patrioti. 

Una prima lusinga, almeno come assaggio dell'eser- 
cito rinnovato, fu la spedizione di Tunisia. Ma que— 
sta è finora riuscita assai mile dal lato militare non 
meno che dal lato politico. La Reggenza, che era il 
più tranquillo e il più ordinato fra gli Stati africani, 
versa ora nell’ anarchia completa. I soldati tunisini 

rtano, i galeotti scappano: gli uni e gli altri sì 
uniscono alle schiere di Bu-Amema, e di Ali-ben- 
Khalifa. La notte del 12, il campo di Gabes. è. sor- 
preso dagli Arabi: e sono trucidati, chi dice venti, 
chi dugento francesi. Il 15 a Susa, un fanatico tri- 
politano grida la guerra santa, e comincia dall’am- 
mazzare un maltese; e il Aonerch, corazzata inglese, 
sbarca 400 uomini, Non è ben certo che lo sbarco 
sia stato effettuato o solo minacciato; giacchè i fran- 
cesì, a cui spiacerebbe troppo un tal fatto, lo ne- 
gano, e gl'inglesi non insistono. Se le truppe furono 
sbarcate, furono anche rimbarcate subito, poichè il fa- 
natico fu arrestato e mandato n Tunisi ad impiccare. 

L'Inghilterra poi, d'accordo con l'Italia e con la 
Spagna, ha continuato a chiedere. l'indennità per i 
danni della presa di Sfax. Il governo francase ha ce?-? 
cato di gettarne la colpa sugli arabi e su quel po- 
vero bey, e a trincerarsi dietro l'inchiesta così buffa 
del gen. Logerot, ma infine pare che siasi rassegnato. 
Oggi si annunzia che Ja Francia ha consentito a no- 
minare una Commissione d'inchiesta comprendente i 
comandanti delle corazzate italiana ed inglese per 
esaminare le questioni sollevate dai casi di Sfax. 


j.cora îl Gladstone, e. il Parlamento inglese. 


Un ammirabile esempio di sapienza ci ha dato 


Il Zand- 
bill foce tre viaggi da una Camera ‘all'altra. L'8 > 
agosto «i Lordi l'avevano approvato arrecando al dif? 
pane modificazioni. I Comuni accettarono le mo= 
dificazioni più lievi, e respinsero le essenziali. Si cre- — 
deva che la Camera dei. Lordi si rassegnerebbe, ma al. 
contrario il 13 essa ristabili il d/Z agrario con gli > 
stessi emendamenti, Sorsero voci di conflitto, di crisi, — 
di scioglimento; piovevano le petizioni; tempestavano 
i giornali; Gladstone era oggetto d’ovazioni entusia- 
stiche. Non se ne lasciò sedurre il savio uomo; e con- 
sigliò i Comuni ad esaminare le ragioni addotte dai 
Lordi. Delle modificazioni fu quindi. fatta una nuova 
cernita; e la Camera bassa ne ammise alcune il 15. 
La sera stessa, la legge tornò ai Lordi e fu adottata 
definitivamente. Il capo dei tory, lord Salisbury, si 
dichiarò soddisfatto delle concessioni fatte dalla Ca- 
mera dei Comuni ed esternò ‘il desiderio — benchè. 
n’abbia poca fede — che il di/2 riesea un beneficio 
pei fittaiuoli irlandesi e non abbia a nuocere ai pro= 
prietarii; ma disse di lasciarne tutta la responsabilità 
alla Camera dei Comuni. 

In Francia il conflitto fra le due Camere sarebbe 
stato inevitabile; in Italia, dove, nei. fatti si è più; 
saggi che nelle parole, la soluzione sarebbe stata uguale, + 
ma la lotta si sarebbe trascinata per dei mesi. Noi 
ammiriamo, e giova citare: ad esempio, la condotta. 
degl'inglesi, soprattutto per Ja rapidità. con. cuissi 
condusse a termine la crisi. Il maggiore inconveniente 
del sistema parlamentare nei paesi latini, è da len- 
tezza avvocatesca della procedura; nei paesi. anglo— 
sassoni il sistema fiorisce, perchè appunto ‘si va lesti 
alla meta, e non si lasciano inacerbire i conflitti. 

Dopo il voto definitivo del 2722 di riforma, voleva 
il Parnell che si. abolisse il 422 di coercizione. Il 
primo ministro osservò non esserne ancor. giunto il 
momento, e fu approvato; basta che delle misure ec- 
cezionali si faccia un uso diseretissimo, Tutto: s'è li 
mitato all'incarceramento di duecento esaltati nella 
mitissima prigione di Kilmainham; già il Dillon è 
libero, ed ha ringraziato pel contegno usato verso .di 
Ini in carcere, e presto lo saranno anco gli altri. 


Un fatto grave è che la negoziazione del trattato 
di commercio fra la Francia e l’ Inghilterra è sospesa. 
Il governo franceso aveva invitato a riprendere le 
trattative per il 22; l'inglese accettava a condizione 
che il trattato attuale, che spira 1°8 novembre, fosse 
prorogato di tre mesi. Il governo francese, vincolato 
da un voto antecedente della, Camera, non potò ac- 
consentire a questa condizione, e l'inglese declinò l'invito. 

Anche gli svizzeri che vanno n Parigi il primo 
settembre, ci vanno di mala gamba. Il dott. Kern ha 
per istruzione di rinunciare a qualunque trattato. piut- 
tosto di acconsentire all'aumento dei dazi ‘antichi. 

Tutto ciò non è di buon augurio per le nostre tratta- 
tive che devono pur esse'cominciare ai primi disettembre, 
a meno che le nuove elezioni non abbiano portato 
alla Camera francese degli elementi meno protezionisti. 

Il principe di Bismark ha, in un recente colloquio 
col prot. Wagner, ripetuto il suo programma econo- 
mico. Egli vuol dare solidità al bilancio dell’ Impero, 
e vuole che lo Stato sia il grande tutore delle classi 
operaie. Perciò al prossimo Reichstag proporrà il mo- 
nopolio dei tabacchi, ripresenterà il progetto di legge 
per assicurare gli operai dagli accidenti, e ne presen- 
terà un altro per secordare una pensione alimentare 
agli operai nella loro vecchiaia. 

Poichè in questi propositi gli manca il favore dei 
progressisti , egli cerca conciliarsi i conservatori, po- 
nendo fine al Kulturkampf. La romina di mons. Korum. 


| a vescovo di Treveri è un segno di ravvicinamento 


col Vaticano. E lo scopo del gran cancelliere, che con- 

sente a riempire le diocesi cattoliche rinunciando anche 

al giuramento, è abbastanza chiaro, senza bisogno di 

attribuire la cosa alle idee pietiste dell'imperatore Gu- 

glielmo. Ciò chesi comprende meno è l'agitazione anti- 

semitica che il Bismark, se non ha secondato, ha certo 

lasciato crescere, fino al punto che ‘oggi gli è di, 
grande fastidio, e pensa un po’ tardi a reprimerla. In 

Pomerania e in Vestfalia la persecuzione degli Ebrei 

è costante, e dà luogo a saccheggi, a tumulti, ad 

incendi, anche a conflitti con Ja forza. Invano il 

Mommsen e il parroco Dollinger hanno tuonato contro 

i: guerra selvaggia e insensata, Ora gli ebrei te- 

leschi hanno, risoluto di mandare una deputazione al- 
l'Imperatore per chiedere una efficace protezione. 


Domenica 21 ebbero luogo anche in Ispagna e in 
Portogallo le elezioni generali. Ambedue i. governi 
avranno una maggioranza più forte nelle. rispettive 
Camere. tuo 

25 agosto. 


L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


131° 


"IL CASTELLO DI SARRE. 


Giorni sono tutti i giornali hanno parlato dello spa- 
ventevole incendio dei boschi di Bec de Nona. Bee 
de Nona è il gran pilone destro della porta naturale 

i la quale si entra in Val d'Aosta; l’altro pilone è 
il Bee de Renoux. Due monti alti, erti, maestosi, tra 
i quali esce la Dora per lanciarsi verso le pianure ove 
si parla italiano. 

rasata la gola formata da quei due alti monti, sì 
trova ancora qualche paese di dialetto italiano, poi si 
artiva a Pont Saint-Murtin, Valdostana pura, superba 
del suo ponte romano e della via®romana che conduce 
verso Bard. 

Si passa il forte di Bard che è come un’altra 

chiave, un'mal passo nel fondo d'un botto di roccie, 
@ si ontra nel cuore della “Val d'Aosta, popolata di 
castelli pieni dei ricordi dell'antica vita feudale della 
contrada. 
+ Questa parte della Val d'Aosta, caratteristica pei ca- 
stelli merlati, è una vera conca alpina della più grandiosa 
apparenza: il gran ‘Paradiso, il piccolo e il gran San 
Bernardo, il monte Rosa coi loro anelli colossali della 
catena alpina l’incoronano tutta di vette frastagliate 
@ di cime coperte dalle nevi. Nel mezzo di questo re- 
cinto di montagne il monte Pallet forma un seno di 
conchiglia” colossale, ‘sul cui lembo aperto verso la 
strada» sulla riva della Dora si: alza il colle che porta 
sulla ‘sua cima il castello di Sarre. 

j.il meno bello di tutti i castelli di Val d' Aosta, 
eno medioevale, il meno arcigno, il meno roman- 
tico, è il castello più bonario dei castelli possibili, 
malgrado la sua torre bruna che non riesce a darle il 
ménomo cipiglio. Forse per questo piacque a Vittorio 
Emanuele che ne facea acquisto nel 1869 per farne 
la sua reggia per la stagione delle caccie sai stam- 
becchi. 

Il castello era di dentro come di fuovi niente de- 
corato, nudo, senza traccia di sfarzo. Vittorio Em: 
nuele vi fece disporre uno studiolo per sè, un ufficio 
telegrafico 6 una stanza da letto. Non avea detto che 
letto volesse, ve ne collocarono uno molle e sontuoso; 
il'Re, quando arrivò al casiello la prima volta e tastò 
se letto, si avvolse in uno scialle e dormì per terra. 

a sera dopo, a quello era sostituito un letto con un 
materasso duro, degno d'un Re che s'addormenta per 
terra. 

Sbaglierebbe di grosso chi dall'aspetto modesto del 
castello di Sarre ne arguisse una povera origine e una 
esistenza dimessa. Quel castello fu sede di grandi 
feudatari, fu abitazione e luogo patronimico di potenti 
signori. Il signor Giuseppe Corona ha seritta Ja storia 
(di quel castello in un volume, dal quale non abbiamo 
potuto fare a meno di stralciare frasi e periodi. Il 
Volume uscito pochi giorni ‘or sono è bello, stampato 
dall’Amosso di Biella in carta fatta a mano e in foglio, 
col titolo: ZZ Castello di Sarre, memorie storiche. 
Scrivendo gli annali di questo castello, il Corona ha 
fatto poco meno che Ja storia della Val d'Aosta; dei 
suoi fasti. e delle sue disgrazie, più fasti che disgra- 
zie, e fasti di gente dal cuore integro e dall’animo altero. 

Da Giacomo Sarriod, della famiglia di Ugo di Band, 
tiballe"a Casa Savoia espulso dalla valle, incomincia 
la storia del castello di Sarre nel 1242 

Legge 
riche del sig, Corona, piene di cose interessanti e senza 
lacune; ci abbiamo scoperta una lugubre leggenda di cui 
lo storico stesso pare non si sia accorto, 

Il ‘ribelle Ugo Sarriod aveva ceduto al conte 
Amedeo ili Savoia il castello : si direbbe che nell’ab- 
bandonarlo vi lasciasse per destino che, avendo egli 
dovuto cederlo alla Corona, a nessun ‘altro che alla 
Corona dovesse appartenere, e chiunque altro ne diven- 


tasse signore, e non lo vendesse, dovesse vedere spe- 


gnersi rupidamente la propria discendenza. 

I Sarriod ci durarono due generazioni, e si spen- 
sero @ il castello tornò alla Corona, Successero i De 
la Porte e durarono una generazione sola e il ca- 
stello tornò alla Corona. Subentravano i di Montagny 
che ci tennero fermo tre generazioni. Una figlia del- 
l'ultimo de’ Montagny dama di Sarre portò il maniere 
nella casa dei di AO ma non ebba figli ed il castello 
passò ad ‘un della Ravoine Corsinge che lo vendette ad 
undi Lechaux, il cui figlio morì senza prole. Il feudo 
oreditato da una sua sorella passò per dote ad un La 
Cresto, che morì di peste senza figli. Per causa d'una 

oteca ne divenne pessessore un Roncassi, figlio d'un 

acellaio, elevatosi per talenti e servigi resi allo Stato 
no alla nobiltà, e al possesso di un blasone pel quale 

Stesso duca Carlo Emanuele I compose la divisa 

mia cum lumine. Una sola generazione dei Ron- 

sì, che divennero presto Roneas, ebbe il castello che 

sò, col solito per dote, ni Benzene, i quali dopo 10 
uni lo vendettero ad un Rapet, che lo vendette a un 


ndo le'necurate e coscienziose memorie sto— | 


Ferrod, corista in origine, poi avventuriere. Questi, 
dopo aver toccato I° apice della fortuna, precipitò in 
prigione per debiti, e morì pazzo nel forte di Bard. 
arre tornò ad una Rapet, che lo portò in dote ai So- 
laro, che lo vendettero a un di Bard, che lo lasciò mo- 
rendo alla figlia, che lo vendette a sua sorella mari- 
tata Gerbone nel 1823, il cui erede lo vendette per 
59 mila lire a Vittorio Emanuele. 

Il castello dopo 627 anni tornò così alla Corona che 
lo aveva ceduto. 

Vittorio Emanuele ne fece il suo quartier generale 
di caccia. 

Oltre alla stanza da Jetto, allo studio e all’ ufficio 
telegrafico, c'era nel castello una gran sala: il Re non 
volle ci si mettesse nulla per decorarla. 

— Ci penso io, soggiunse. 

Difatti ci pensò; quella sala diventò in pochi anni 
la sala più curiosa che mai castello potesse vantaro, 
grazie alla carabina, al colpo d'occhio e alla passione 
del Re per la caccia. 

“ Novecento cranii, seriva il sig. Corona, sormontati 
dalle corna di stambecchi e di camosci da lui stesso ne- 
cisi, ne adornarono in breve le pareti, sul basso delle 
quali”e su quelle del corridoio e dello scalone, doveano 
pigliare posto altri 2100 di tali trofei da caccia. Ma 
la morte del“gran Re tronoò ogni cosa." 

Immaginiamo lu soave reginx Margherita in quella 
sala da Nembrod. Che contrapposto! che quadro! Nessun 
pittore ha mai pensato a dipingerlo; lo suggeriamo a 
Morelli, capace di cavarne chissà che poema di fie- 
rezza regale e di gentilezza muliebre. 

Ora il castello ha preso un aspetto più consono alla 
graziosa Regina, che vi ha inaugurata l’anno scorso 
una villeggiatura. Quest'anno fu dimora del Re dn- 
rante le cacio. 

Nuovi abbellimenti ne faranno un luogo delizioso. 

Facciamo voti che non si tocchi alla decorazione del 
gran Re, e rimanga intatto quel salone unico nel suo 
genere per lo stile, pel materiale e per la qualità del- 
l'artista che lo ha decorato. 


LA REGINA NEL BELLUNESE. 


A dieci chilometri da Belluno, sul bivio che con- 
duce da una parte nella larga valle del Piave e dal- 
l’altra nel selvoso Cadore, giace Ponte nell’ Alpi, po- 
vero paesello presso il ponte sul fiume. Là convennero 
da Belluno, da Feltre, dalla lontana vallata del Cis- 
mon, Stasi Agordino popolo e rappresentanze a 
salutare la Regina d'Italia, de coll’ augusto figliuolo 
veniva per la prima volta a visitare questo estremo 
lembo di terra italiana. 

Lascio ai cronisti ufficiali dire la lunga sequela di 
autorità, che vennero presentate alla Sovrana; della 
solennità comandata non è bello nè gradito parlare, 
poichè se taluno, col rituale, esprime anche l'interno 
sentimento, molti invece avrebbero voluto smettere 
ciondoli e abiti neri per mescolarsi colla folla e gri- 
dare a forza di polmoni quel fervido evviva, che la 
cravatta bianca e la serietà ufficiale strozzano ed am- 
morzano. 

Bello, commovente, animatissimo fu lo spettacolo di 
una intera popolazione, che lasciò sospesa la vita 
cittadina per una giornata, che trasse per dieci, venti, 
quaranta chilometri sotto un sole infuocato ad un pic- 
colo e sprovvisto paesetto, e là attese ansiosa, curiosa, 
entusiasta una donna e un fanciullo, che rappresen- 
tano gli affetti e le gioie della nazione, che ricordano 
i sublimi momenti del riscatto, che racchiudono la fede, 
l’amore, Ja speranza, di quanti sentono nel cuore ga- 
gliardamente la patria. 

Quando la carrozza reale giunse di fronte al padi— 
glione, eretto pel caso che ln Regina avesse voluto 
scendere, non fu più possibile frenate la folla, che 
rotti gli ordini, circondò l'ospite desiderata ev accla— 
mando festosa, delirante alla sposa del Re, alla figlia 
della più illustre e della più nobile delle case, alla 
madre di quel prezioso fanciullo che porta.il' nome del 
padre della patria, volle dimostrare una volta di più 
quanto grande sia l'affetto di questi montanari per la 
gloriosa dinastia che regge le sorti d'Italia. 

Centoquaranta veterani delle patrie battaglie, fregiati 
il petto delle insegne guadagnate combattendo per 
l'indipendenza d’Italia, presentarono alla Regina un in- 
divizzo finamente miniato in pergamena da una si- 
gnora, e che racchiude i sentimenti non dei reduci soli, 
ma dell'intera cittadinanza: — Regina Marghe- 
rita, che coll'augusto figlio onovate e allietate 
queste povere valli, al grido di Italia e Savoia 
che li animava nei dì della ‘lotta, che li unisce 
nell'incrollabile affetto per la patria e per la di- 
nastia, vi porgono reverente saluto ‘i reduci bel- 
lunési. 


I veterani di Feltre colla bandiera, la società ope- 
raia col gonfalone, le associazioni tutte, l'asilo d'in- 
fanzia, un numeroso stuo!o di gentili, eleganti e belle 
signore, ebbero la fortuna insperata di avvicinare la 
Regina, di acclamarla offrendole fiori ed omaggi, di- 
cendole a voce che vogliono bene a lei, al figliuolo, 
allo sposo, che desiderano di rivederla in breve a Bel- 
luno, dove l’attende non già la gelata etichetta, ma i! 
caldo affetto di tutto un paese. 

Il nostro bravo e buon sindaco disse: Maestà, 
Belluno vi desidera ardentemente; siamo poveri, ma 
vi accoglieremo col cuore!" — e con ciò egli espresse 
davvero il sentimento dei bellunesi, e la Regina vedrà 
col fatto che la moltitudine acclamante ieri al suo 
passaggio, la circonderà di nuovo, entusiasta e com 
mossa, nel giorno che verrà ad onorare questa di- 
menticata città, che ama ed aspetta. 


(Da Belluno). Riccarvo VoLpe. 


PERAROLO. 


Perarolo si collega intimamente col commercio dei 
legnami, anzi riceve proprio da esso la sua- origine e 
la sua esistenza. Sul principiare del secolo XV alcune 
case quivi fabbricate ad uso di commercio, gettarono 
il nucleo del paese attuale, che venuto ultimo mel 
consesso de’ villaggi cadorini, in progresso di tem) 
divenne, come centro commerciale, il primo. E ben 
meritava la sua posizione. Posto là ove il Boite al 
‘Piave si accompagna, esso è il punto più singolare 
fia regione idrografica e della rete fluviale del Piave; 
quivi convergono per così dire, tutte le acque cado— 
rine e di Ja passa la strada unica della valle e per 
essa carri, carrozze, viaggiatori. Situato in una conca 
ristretta a' metri 529 sul livello del mare, Perarolo è 
tutto circondato da monti, che si elevano fino a me- 
tri 2000. 

A sinistra del Piave un colle semivestito gli na- 
sconde l’ameno bacino di Caralte sopra cui incombe 
ritto e formidabile il Duronne; a destra si eleva il 
Dubica quasi sterile Sapprineipia e poi saliente in va- 
ste amenissime pendici boscherecce, in altipiani pra— 
tivi e pascoli. A nord a chiudere la valle s'innalza 
il morite Zucco, in fondo coltivato a prato, in alto a 
bosco, tagliato poi in arditissime curve dalla Via d'A- 
lemagna, aperta nel 1830 sotto gli auspizi di Fran- 
cesco I e del vicerò Ranieri 20 /talie finibus. ad 
Germaniam per Tirolensem Comitatum, come sì 
legge nell’ iscrizione latina, scolpita nella roccia» La 
valle del Piave, che spacca lia barriera - a greco 
è così angusta fra due schiene altissime di monti, ’che 
non appare nemmeno, e toglie ogni vista; ma guar- 
dando per la valle del Boito a maestro si vede er- 
gersi lontano l’Antelao gigante, come avesse il cielo 
“ in gran dispitto. Vi manca affatto Ja campagna 
e dove finisce il bosco od il prato incomintiano i 
fabbricati, disposti alle falde del Dubica a guisa di 
contrada di città. Spicea su tutto il bellissimo tempio 
nuovo a gusto bizantino, architettato dal vicehtino 
Antonio Negrin; poi le signorili case dei mercanti; e 
quella della famiglia Zuliani, la più antica del luogo, 
e specialmente quella della famiglia Lazzaris, che in- 
nostata per parte del chiarissimo e compianto senatore 
Gerolamo Costantino di "Valle, e da parte dell’ unica 
figlia a due illustri nobilissime case, Ja Morosini e la 
Sormani Moretti, è decoro a sè non meno che al Ca- 
dore, superbo di contarla fra le sue. (Nella Villa, Co- 
stantini dimora la Regina.) 

Fanno un pittoresco riscontro le case vecchie del 
gruppo De Zorzo,. poste sulla sinistra del fiume ;. e il 
iardino artificialo Lazzaris-Costantini disegnato dal 
Di elli a grotte, a torrette, n serre, a getti: d’acqua 
sul pendìo del monte, fa in mezzo'a quella natura'bel- 
lamente selvaggia, un risalto singolarissimo. 

Benchè non. conti che 1200 ‘abitanti, Perarolo non 
va privo di nessuna di quelle istituzioni, che nel mentre 
sono necessarie al convivere civile mostrano segni non 
dubbi d’operosità e di progresso: ha scuola maschile 
e femminile ben tenute, ha qualche buon albergo e 
parecchie botteghe, offellerie, ufficio postale e telegra- 
fico, una stazione di carabinieri, una società operaia; 


| parecchi falegnami, muratori, calzolai, sellai ‘é i mi 


gliori fabbri della provincia. All'esser però 1° emporio 
del commercio dei legnami esso deve il suo maggior 
movimento e la sua prosperità. Tu non vedi che travi, 
tronchi, assi di mille forme, accatastati sulle sponde 
del Boite e del Piave; tu assisti ad un quotidiano 
spettacolo di operai intenti alle varie operazioni del 
commercio di legnami: di zattere che partono,* di 
carri che arrivano: e confuso al sordo mormorare del- 
l’acque senti il risuonar delle ineudini e de’ martelli 
e lo stridere delle seghe, giorno e notte operosa... — 


x A. Rovzox. 


S. M. la Regina mel Bellunese. — IL orco pi Poyte suLLE Atpi. (Da uno schizzo del prof. Soffer). 
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PrraroLo, neL Cavore. (A) Villa Costantini, dimo 


da una fotografia del siguor G. Itiva, di Pieve di Cadore) 
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L'arrivo puLLA Regina a Ponte suLLE Atri NEL BELLUNESB. (Da uno schizzo del prof. Seffer). I 
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L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Gli" Bocolora: della: Settimane 


Avventure conjugali. DE 

Svicidj, — Prossima fine del mondo. — 1 mobili. — 

Nuove commedio di Torelli. — I Burgravi; — Drimmi 
imperiali. — Fantasma di Monto Mario, 


— Chi era quell’ uomo inginocchiato a’ vostri, piedi? 
— domandò un ministro di Luigi XV entrando furi- 
bondo în camera di sua moglie 

—, Non era un uomo — rispose la duchessa sor- 
ridendo — era il mio calzolaio... 

Il ministro fu disarmato. Come mai si può fare una 
dichiarazione d'amore a una donna prendendole la mi- 
sura delli scarpini, o curandole con uno specifico qu 
che piccolo indurimento di pelle prodotto nel grazioso 
piedino dalla smania di portare gli stivaletti un po 
troppo stretti. Un chirurgo, per quanto celebre, per 
quanto bello, amabile, simpatico. giovine, non aspot- 
terù mai, per esprimere un sentimento di simpatia; il 
momento in cui l'oggetto amato ha bisogno per caso 
delle suo cure. 

Come si farebbo una dichiarazione con un Vist 
in mano? 

Non vi parlo dei dentisti. Fucendo di cappello 
alla loro abilità, m'immagino che anch’ sapranno 
di comparire in aspetto di carnefici aîle persone che 
vanno ad affidare alle loro mani le proprie ganasce. 
Se l'opera loro, bene. applicata, Jibera_il paziento da 
qualche grave dolore, il sentimento della riconoscenza 
per il dentista si sviluppa allorchè il dolore è cessato. 
Ma quando Ja povera vittima entra con la gola gonfia, 

accomoda a sedere sulla poltrona di rito, e si vede 

vicinare un.uomo armato di ordigni che, in quello 
stato d'animo, Je appaiono di forme inverosimili è spa- 
vent in tale momento il dentista ha un bell'es- 
sere simpatico quanto il ritratto di Rembrandt, e ben 
proporzionato come I° Antinoo o lo Strigile, ma non 
È mai seducente, specie agli occhi di una signora, 

Un deatista di Venezia non ha creduto così, 0 si 
racconta una storia lacrimevole, conseguenza della in- 
discreta domanda d'un bacio fatto ad uua signora nel 
momento in cui stava peretoglierle di bocew n dente 
gariato. La signora, rimasta impressionata da. quella 
Sfacciataggine, ha perduto Ja ragione ed è morta pochi 
giorni dopo questo strano dramma di protasi 
taria. Gli avvenimenti strani sono, del resto, divenuti 
comuni: Ce n'è una serie questa settimana. Ila 
maggio: parte. de'casi l° episodio drammatico ha per 
attori due coniugi, e l'azione, più o menò tragica, ha 
per argomento il settimo sacramento. Qui una s 
guorina sposa un ex-prete e perde dopo pochi giorni 
marito, gioielli e den: un banchiere veneziano, vi 
nuto a fare il suo viaggio di nozze, perde; la moglie; 
mentre un falegname per il dispiacere d'aver per- 
duta Ja moglie si voleva fare. sel iacciare da un 
treno. Vicino a Salerno invece il marito ha ammazzato 
la moglie a furia di bastonate, ed a Roma la moglie 
di notte ha ségata Ja gola al marito mentre dor- 
Miva...; 


C'è proprio da credere. che incomineino -i sintomi 
della fine del mondo, invariabi]mente fissata, come sa- 
pete, per il 12 novembre © seguenti quindici giorni... 
ci restano tre-mesi da vivere, tutto compr 
altrimenti come potrebbero succedere tante stranezze?... 
Un alfro studente che si ammazza perchè non è pas- 
sato agli esami, dopo tutte le comodità inventate da 
Baccelli a favore dei baceli! un osie che s impicca 
ad unalbero e lascia scritto di aver voluto morire 
perchè “stanco della vita”! Un oste stanco della vita 
come il Werther: di Goethe ve l’eravato mai imma- 
Ginato ? 

E quel povero mobile che a Parma è caduto dalla 
finestra ? Caduto 0 gettatosi non si sa bene; e non 
si sa ancora come chiamare. con una parola sola, i 
soldati:della milizia raobile richiamati sotto le armi. 
Riservista è brutto è; militarmente parlando, non è 
punto esatto: mobile sa troppo di tavolino 0 di sedia. 
I signori accademici: della Crusca, che Mon sì ammaz- 
sano dallo fatica per la pubblicazione del vocabolario. 


| dovrebbero pensarci a trovar Ja parola, 0. per dir. me- 
glio a inventarla; perchè, come diceva un secolo e mezzo 
fa Giovan Santi Saccenti, parafrasando in stile ber- 
nesco la Poetica d’ Orazio: 


Dobbiam forse aspettar che torni Dante 
A insegnarci a chiamar la cioccolata, 
Il the, la paladina; il wuardinfante ? 


Cosa che vieno in uso alla giornata 
Bisogna pur che un nome se gli ponga 
Perchè si sappia come va chiamata. 


In questo caso, a maggior gloria dei signori acca- 
demici, c'è da augusarsi che il nome riesca bene come 
la cosa. I soldati della mobile, dopo cinque o sei 
giorni ch’erano sotto le armi, ci son comparsi per le 
strade con l'aspetto marziale di vecchi soldati; ed ho 
visto de' colonnelli con tanto di baffi grigi, consolar— 
sene come di una gioia di famiglia. Già avvezzi al 
mestiero del soldato, i meodi/i hanno ritrovato ir poche 
ore lu disinvoltura, il passo, il modo di vestirsi del 
Veterano; veterani di trent'anni che non vedevano un 
fucile dal 1874. 

Il pubblico, che prima dell'esperimento di questa 
mobilitazione, aveva l’aria di averci poca fiducia, si è 
innamorato subito dei battaglioni della milizia mobile, 
li segue in piazza d'armi, sta lì a guardarli amorosa- 
mente tutto il tempo delle esercitazioni, e li segui— 
rebbe da per tutto, magari al campo ed alle grandi 
manovre, 

Perchè il popolo italiano è un gran popolo, checchè 
si dica. Se ne fa quel che si vuole. E prende sul serio 
le persone e le cose che ama. Abbiamo messo in ridi 
colo la guardia nazionale; ma comprendiamo che i 
mobili sono istituzione seria. Non siamo como quei leg- 
gerini di francesi che i loro li hanno subito messi in 
ridicolo soprannominandoli i #m0%206s. 

Nel 1866, Achille Torelli era soldato di cavaileria, 
nelle guide. Quando tornò dal campo serisce 7 mariti 
e ciò potrebbe dimostrare la buona influenza che eser- 
cita una campagna di guerra sulla Jetteratura dram= 
matica. 

Dopo / mariti Achille Torelli ha scritte altre 
commedie che non sono-mai arrivate a quell’altezza e 
a quel successo. Da quattro 0 cinque anni pareva 
ch'egli fosse scoraggito: scrisse un volume di liriche, 
poi lasciò da parte la penna e non fece parlar più di 
sì. Andava a far delle lunghe passeggiate solitarie, 
a piedi 0 a cavallo, seguito sempre da ‘un fido ‘e ma- 
gro levriero, si faceva veder poco în società benchè 
abbia semipre conservate le abitudini del mondo ele- 
gante: c'era chi deplorava giù di vedero un bell’in- 
gegno tanto presto esaurito... 

Achille Torelli si è scosso ed ha fat'o rappresentare 
una sua commedia, Sero/lina, che applaudita a Bolo- 
gna ha avuta Ja confermazione a Firenze. E non si 
tratta di una trezione effimera; Torelli ha già con- 
segnato il copione dei /ose//ana, ed ha promesso di 
andare in novembre a Torino dove farà * rappresentare 
La Margravia, La duchessa Gisella, Non dire al 
fonte: îo non berò di te, La filosofia del duca e 
le angosce della duchessa... Sono incerto leggendo 
quest’ ultimo titolo se si tratta di due o di una: sola 
commedia, Ma penso che Je angosce di una duchessa 
non escludono la filosofia di suo marito, anzi! In un 
Tecente processo per separazione, nel quale figurano 
nomi comparsi fino alla fine del XVI secolo in tutti 
i trattati diplomatici conlusi in Europa, Ja “ filosofia 
del duca” che poteva essere anche ‘un principe del 
Sacro Romano Impero, è stata soggetto di molti e varii 
commenti, 

Per tornare al teatro, Sero/lina non è stato il solo 
successo della settimana. Non so però se quello dei 
Burgravi a Bergamo si può chiamare un lieto sue- 
cesso, mettendolo a confronto con l° aspettativa che il 
nome dell’opera e quello dell’ autore, il maestro Po- 
destà, avevan destato. Ma aliimà! per quanta mae- 
stria si riveli in tutta Ja parte strumentale manea 
all'opera la scintilla del sacro fuoco, ed i nomi del- 
I’ opera e dell'autore. hanno ervito alle più terribili 
pompierate che si siano mai immaginato. Dei 24» 


gravi si è trascurato addirittura Ja prima sillaba, fer- 


mandosi con compincenza sulle due seconde, @ 
detto cho al- maestro manca la Podestà di tenero il 
pubblico divertito. 5 

To scrivo Ja cronaca, non giudico. Son cose da la- 
sciarsi fare ai giurati, chè essi pure, come Achille To- 
relli, si sono scossi, Quelli di Chieti hanno mandato 
in galera a vita semplicemente un consiglio Munici 
pale in massa, sindaco e consiglierà municipale .inelu- 
sivil‘! Due soli consiglieri si sono salvati dalla strage, 
avendo dimostrato dî non saper leggere nè scrivere, e 
per conseguenza di non aver potuto concorrere a nu- 
merose falsificazioni di dacumenti commesse da quei 
degnissimi pa/res patrie allo scopo d'intascare i quat- 
trini degli ammiuistrati. g 

Parrà questa a molti una ragione lodevolissima per 
rimanere analfabeti; è provato intanto che ci ‘sono 
duo mezzi per essere irresponsabili delle proprie azioni, 
o restare analfabeti o diventare ministri, 


Vi potrei anche dire che il pubblico di un teatro di 
Roma ha applaudito per quattro 0 cinque sere suc— 
cessivo un Caracalla del signor Montecchi. Ma pre- 
ferisco non dirvelo perchè questi imperatori romani a 
girelloni su tutti i palchi scenici della “penisola co- 
minciano a soccarmi. Tutta questa discendenza doge- 
nere di Nerone invoca un provvedimento restrita 
tivo: altrimenti a poco a poco avremo la serie degli 
imperatori drammatizzata da Ottaviano Augusto a 
Romolo Augustolo e si troverà un impresario che ci 


offrirà sessantacingue drammi imperiali. alla fila, come — 


offrono adesso i cinque drammi del Contedi Monte 
Cristo. N 

Ma a Roma, oltre ai drammi cesarei, un fantasma 
papale.... Non parlo delle guarentigio, ve'l 

Un giornale ha annunziato chè si vede un gran 
fantasma errare sulla collina di Monte Mario; e poi 
ci ha fatto sapere che gli abitanti. del quartiere po— 
polare circoscritto fia le mura della città, via di Ri- 
petta © il fiume, stanno levate tutta la notte ad aspet- 
tare lo spettro. 

Monte Mariorà la collina più vicina a Roma al di 
là del Tevere. La si vedo da gran parte della città 
colla sua cresta coperta di cipressi che vieno a tere 
minare contro la bellissima villa fattavi costruire dal 
cardinale Millini. Dall'altra parte vi hanno costruito 
ora uno dei fortini che dovranno difendere Ja capitele. 
Quando si passa di sera in r2/2102Y sul ponte Molle, 
l'antico Pons Milvius, il profilo di Monte Mario ne- 
reggia sull’ orizzonte 6 si specchia nello acque livide 
del Tevere: volendo trovare. abitazione per un fan- 
tasma, certo non v'è luogo più adatto. P 

E la storia di Monte Mario non manca di tradi- 
zioni fantasmagoriche. Dicono già che lassù, da dove 
si gode una stupenda veduta , fosse decapitato Cre- 
scenzio e la suaombra apparisse di tanto in tanto ai 
suoi partigiani. Ma questa-è roba del 1000, e gli abi 
tanti di via de’ Miracoli e di piazza dell'Oca che non 
sono tanti Gregorovius, l'hanno dimenticata, 

Molto più tardi il popolo, per tre o quattro volte 
ed a lunghi intervalli di tempo, ha detto di aver ve- 
duto passeggiare sulla cresta di Monte Mario il fan- 
tasma di donna- Olimpia Maidalchini, 1 avida cognata 


di Innocenzo X che vendeva i vescovati e la cariche — 


della corte pontificia per far quattrini. 


Tl popolo romano aveva onorato di una speciale an 


tipatia quella signora quando era viva, l'aveva in- 
colpata di tutte le disgrazie successe sotto îl pontificato 


* Non si creda a uno scherzo. Pochi giorm fa la Corte. 


di Assiso di Lanciano ha emesso uno stropitoso verdetto. 
Ha condannato nientemeno che il sindaco, 
gomunale © il Consiglia. municipale intero di Roeca Spi. 
nalveti, borgo della provincia di. Chieti ; per: traffo @ fa 
sità'in atto pabblico, vendita e divisione tra” consiglieri 
del prezzo d'un bosco comunale. Al sindaco son toccati 
dicci anni di reclusione, due consigliori sono stati:assolu 
ti perchè analfabeti; gli altri consiglieri ed il segretario 
sono stati condannati a'lavori. forzati. IL segretario’ avons 
abusato di quest'ufficio, ed anche di quello di notaio per 
compiere questa nsurpazione, è lo Tulsità nocessatia a dar- 
le forma legale. 


il segretario ) 
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at , Compresa la carestia n lo andava a can- 
sotto le finestre del palazzo in piazza Navona, 


Noi volemo altro che guglio e fontane, 
Volemo pane, pano, pane, 


el ha continuato a detestarla anche morta, senza più 

sapere chi fosse. 

« Ma non si spiega come credesse di vederne lo spet- 
(tro a Monte Mario dove donna Olimpia non possedet‘e 
nè abitò mai. 

Ma ora il fantasma di Monte Mario nessuno l' ha 
Visto e non sì è potuto riconoscere se è quello di 
“donna Olimpia. Il non averlo visto non basta. per au- 
terizzare a non crederci. Chi ha visto l'oro? eppure 
il corso forzoso è abolito. 

È Cicco e Cola. 


— 


UNA SERA ALL'ARENA- 


Bisogna recarsi una sera all'Arena per godere uno 
spettacolo dei più fantastici. Lo stesso piccolo viag- 
.. gio che si compie per andarvi è un divertimento va- 
| riato quanto mai. Si passa fra un'onda di popolo fitto 
| fitto, festoso, rumoroso che si aggira attorno agli 
infiniti cerretani del Tivoli, attorno ai serragli delle 
bestie feroci. attorno ai circhi, ai bersagli, alle son— 
nambule, alla banda civica dai cappelli piumati che 
suona instancabile, confondendo la sinfonia dei Vespri 
Siciliani cogli squilli delle campane, coi colpi spietati 
di gran cassa dei saltimbanchi, colle grida dei venditori 
di acqua, di cocomeri, di dolciumi. Gli stessi. soldati 
ch'escono a frotte dal Castello e si spandono qua e là 
giocondamento; le stesse carrozze che si dirigono ra- 
‘pide fra gli alberi alla ferrovia Milano-Erba o all'Arena, 
© gli omnibus che pieni zeppi di gente passano al trotto 
‘sollevando nembi di polvere; e i &amvays a vapore 
che volano fischiando, rumoreggiando in mezzo alla 
‘moltitudine, compiono il quadro michelangiolesco, al 
quale il sole cho tramonta dà le ultime pennellate di 
fuoco. La scena è magnifica. Quando (come si progetta) 
qui s' innalzeranno nuovi edifici e si fabbricherà una 
nuova Milano, rimpiangeremo questa vita caratteristica 
del popolo milanese che non ci sarà più; rimpiange- 


remo questi begli alberi, un grappo de’quali, proprio 


presso all'Arena, apparisce gigantesco, spandendo al- 
l'ingiro un'ombra deliziosa. 

Quando il sole è tramontato, lo spettacolo è diverso, 
ma non è meno curioso. I clamori sono quasi tutti 
cessati; le ombre avvolgono la landa immensa del Foro 
Bonaparte: i fanali a gaz spandono in mezzo agli al- 
beri il loro chiarore rossastro; di quando in quando 
il ramvay s'avanza co'suoi occhiacci rossi infiammati, coi 
suoi buffi violenti di fumo, al suono della campana, 
Nè c’è più tanta gente, Le bambinaie, per esempio, coi 
bambini già adlormentati in braccio, si staccano a ma- 
Jincuore dalla sonnambula che predice la sorte al lume 
fumoso d'un’ unica candela di sego infissa al suolo. 
Una luce bianca, siderea, si eleva all'improvviso da 
un Jato delcielo e sfuma via via, morendo nell'azzurro. 
È la luce elettrica dell'Arena; mentre la luna, come 
povera lampada ad olio, s'accende malinconica dall’al- 
tra parte 0 cammina lenta verso il Castello, quasi in 
cerca d’un vecchio protettore. 

Entriamo nell’Arena; ed ecco qui una nuova e più ar- 
tistica fantasmagoria. La prima sensazione che si prova 
è quella non dirò di freddo, ma d'un fresco che ci ay- 
volge e ci consola. L'immenso anfiteatro è tutto seminato 
di lumi oscillanti, frai quali sorgono le lampade a luce 
elettrica, alte, superbe, che paiono sfidare le altre tutte 
@ dire: l'avvenire è con noi! Anche qui un frastuono; 
anche qui dalla maestosa gradinata del Pulvinare fino 
alla porta Iibitinaria una folla di gente. C' è chi pa- 
tina sulle rotelle per un vasto tavolato, facendo ca- 
pitomboli solenni che strappano le risate; c'è chi si 
dondola come un’ odalisea sull’ altalena; c’è chi, im- 
provvisato Guglielmo Tell, appunta il fucile al bersaglio; 
o'è chi si diverte a pigliare le scosse elettriche, men- 
tro un nano dalla barba nera e col’ turbante, simile a 
quei nanî curiosi che si vedono su certe tele di Paolo Ve- 
tonese, va su egiù per un palco ed emettendo una voce 
strillante, invita la gente ‘a pigliare per divertimento 
due 0 tre di quelle scosse. Qua vi è vaftigurata una 
pagoda indiana ed è una birreria; la si è innalzata 


una talernula Pompeiana od è un ristorante... È un 
mondo strano, bizzarro, în una parola, al quale non 
mancano nemmeno le marionette tanto care a Lodo- 
vico Muratori e a Don Pedro imperatore del Brasile, 
felicemente regnante. 

Ma un altro spettacolo imponente attira Ja nostra 
attenzione, uno spettacolo degno davvero d'una me- 


tropoli; il ballo Piesro Micce oppure Vittorio Ame-, 


deo IT, come le Autorità ombrose vollero ribaltezzatlo. 

Chi non è stato all'Arena, si figuri un palcoscenico 
sterminato, a cielo aporto. Vi sono le quinte dalle quali 
escono fulgidi fasci di luce elettrica, ma non c'è cam- 
biamento di scenari. La scena è una sola, perchè il 
palcoscenico non ne permette di più. Le Alpi dipinte 
servono di sfondo, e un’ elevata impalcatura corre oriz— 
zontale per quanto è lungo il palcoscenico e sotto di 
essa ne corre un'altra, lunga lo stesso. Queste due 
impalcature raffigurano due bastioni e sono pieni zeppi 
di soldati messi în fila; il palcoseenico è pure affol- 
lato di militari piemontesi e di donno; un esercito 
addirittura, disciplinato da un solo generale, guidato 
da un solo generale, dal Manzotti, duce supremo 
di tante squadre di corifei e di ballerine. Di fran- 
cesi non se ne vede neppur uno! Siccome in Italia, 
si ha oggi, a quanto sembra, paura delle’ glorie ita— 
liane, così i superiori non permisero che nemmeno 
un'ombra d'un francese venisse perseguitata dai com- 
pagni dell'eroico Pietro Micca. Eppure anche così ca- 
strato, il ballo del Manzotti riesce imponente. Qua si 
vede la potenza del coreografo Manzotti, di questo biondo 
figlio del Verziere che ha la fantasia d’un Calderon, Ogni 
sera quest'uomo, che col ballo Eucelsior toccò l'apice 
dell'effetto coreografico, scende dal suo modesto quinto 
piano, e, cacciatosi in un ommidus, corre a dirigere 
il ballo Pietro Mica ch' è ricco di movimento bel- 
licoso, rapidissimo, tutto trombe e tamburi e  can- 
nonate. Il Manzotti capisce che la mimica è diven- 
tata ormai la più ridicola delle arti, capisco ch" è 
l’ essenza. del convenzionale; perciò ne fa poca an- 
che nel Micca. Ciò che a tuî preme (e anche in que- 
sto incontra il gusto del pubblico) è l’azione delle 
masse. Bisogna vedere quale autorità egli esercita su 
quelle numerose ballerine. Certo, alle prove, non le 
tratta coi guanti gialli ; non fa loro profondi inchini; ep- 
pure, non ostante le solenni lavate di capo che devono 
subirsi quando non levano a tempo gambe e braccia, quando 
non eseguiscono tutte insieme le volute evoluzioni, 
esse amano il Manzotti, perchè è lui che fa loro guada- 
gnare dei quattrini. Eppoi il Manzotti è un piccolo 
Napoleone I che lo conduce al successo, alla. gloria. 

È incredibile l’effetto che un buon successo oser- 
cita sugli artisti e sulle masse., Se un lavoro fa 
fiasco, fra le quinte regna il silenzio, Ja musoneria; 
tutti fuggono il povero autore come un appestato e 
tutti in segreto si lagnano di lui: se inveco si leva 
dalla platea quel soffio arcano che annuncia l'esito felice, 
gli artisti e le masse sentono subito. quel soffio, e 
agiscono con una buona voglia. con uno slancio, con 
un faoco ammirabile. Ho visto persino gli attrez- 
zisti, persino i servitori di scena spiccare capriole per 
la contentezza. Incredibile, ma vero! Essi medesimi, 
quegli zotici, quegli oscuri addetti ai bassi servizi di 
un palcoscenico provano una inesplicabile contentezza 
per l'esito fortunato; e allora l’autore è riguardato 
come una specie di santo miracoloso. Allora un co- 
reografo, per esempio il Manzotti, è circondato da 
tutti i ballerini, da tutto Je ballerine, da tutte le com- 
parso entusiaste, e deve sciogliersi a pugni dalle loro 
strette se nonsvuole morire asfissiato. 

Tra le ballerine che nel Pietro Aieca devono at- 
teggiarsi a guerrieri, ve ne sono di caratteristiche. 
Se ne vedono di belloccie; e queste. nelle file fin dal 
giorno penoso della prima prova sono promosse al grado 
di caporalesse; ma ve ne sono tante tante che, poverette, 
devono ricorrere a chilogrammi di biacca 6 di minio per 
simulare ai lumi della ribalta una gioventù che da più 
primavere è volata vin. Ce ne sono poi d' immense e 
monumentali così che, dovendo, non si potrebbe ab- 
bracciarlo, che a piccole giornate. 

La gente che quasi ogni sera si reca all'Arena, 
è molta. L’ Anfiteatro può contenere all ingiro ben 
trenta mila spettatori ; così volle quel Napoleone I, che 
nel 17 dicembre del 1807, lo inaugurava con grande 
prosopopea. Avvenne il caso, in queste ultime sere, che 
la moltitudine fosse pigiata tanto che bisognava la- 


vorare di gomiti per fursi un po' di largo. Nella sera 
in cui si diedero svariati spettacoli a beneficio delle 
famiglie bisognose dei soldati appartenenti alla milizia 
mobile, chiamati sotto. alle armi, 5° introitarono bello 
migliaia di lire. Che spettacolo! Appena finito il ballo 
Pietro Micca, le trattorie e i. ristoranti degli spalti 
sî prendevano d'assalto, mentre si improvyisavano qua 
e la nel mezzo dell’ anfiteatro, al sorriso: dello. stelle, 
certe danze che di poco si. scostavano dallo danze 
macabie 

Gli spettacoli all’ Arena continuano e continueranno 
fino ai primi freddi. Allora 1° Arena sarà allagata, 
e il ghiaccio l'incrosterà tutta, o allora, a motte  fo- 
sca, a cupo cielo, le svelte, eleganti, procaci pattina- 
trici. al ‘lume’ fantastico delle torcie verranno a di- 
segnare carole grazioso, colla testa alta, colle mani nel 
manicotto e le gonne svolazzanti al vento. Fra tanti 
spettacoli che pel tempo dell'Esposizione s'erano ideati, 
questi dell'Arena, allestiti dall'impresa Lamperti, sono 
forse, e senza forse, i. più rinsciti. Che se no fece 
della passeggiata storica ?... Che ne fu d:1 torneo?... 
Che ne avvenne del pallone frenato?.... Ahimè! non 
siamo ancora nel giorno dei motti. Le commemorazioni 
funebri sono intempestive. 


Rartagio Bamatenh. 


LA MILIZIA MOBILE. 


ll ministro della guerra generale Ferrero sta nel- 
Varte militare por il realismo contro l’idealismo. 

Avevamo in idea, oltra all'esercito di prima linea, 
realmente esistente, un esercito di seconda linea ed 
uno di riserva. Quest’idea era consegnata nei registri 
del Ministero, ma la Camera ed i ministri passati non 
avevano mai pensato a realizzarla, e mettere davanti 
al paese i duo eserciti cavandoli dall’ipotetico e for- 
mandoli in anima e corpo per vedere cosa sono real- 
mente, se si possono evocare prontamente dall’ideale al 
reale, è se al realo hanno consistenza, forza, elementi 
di vi 

Ml giornale militare, l’Esercilo , osserva cho il ge- 
nerale Ferrero, in una occasione abbastanza notevole, 
avrebbe: protestato con molta energia che egli in nes- 
suna guisa si sarebbe rassegnato a rappresentare in 
Italia lav parte del maresciallo Lebosuf ; quegli che, in 
circostanze supreme, ‘nascose alla Francia Ja verità 
sulle condizioni del suo esercito. Conformemente a que- 
sta protesta. una delle prime idee del Ferrero fu di ve- 
derci ben chiaro rispetto ai nostri eserciti di seconda è di 
terza linea, chiamandoli dai regni bui dei registri al 
sole delle piazze d'armi ed ai campi d'esercitazione. 

La prima chiamata è stata fatta, il surge è am- 
Dula è stato pronunciato dal ministro; e una porzione 
sufficiente di questa milizia, finora ipotetica, si è con- 
densata in veri battaglioni visibili e palpabili, formati 
dalle due classi del 1851-52. 

Com'è riuscita questa prova? 

Cominciugio dai quadri dagli ufficiali destinati a 
istruire e comundarve questi battaglioni; ufficiali che 
hanno già appartenuto all'esercito, c son passati dai 
ruoli dell'esercito attivo a quelli delle milizie di se- 
conda linea, 

Rispetto a questi era da prevedersi: che la vita cit- 
tadina, l'età, per alcuni inoltràta, un qualche grado 
d'indebolimento del sentimento militare, por altri nuove 
condizioni di interessi e di famiglia, dovessero porno 
un certo numero in condizione di non poter rispon= 
dere ad una chiamata in caso di bisogno, Questa era 
l'incognita che premeva di più mettere in luce, uno 
degli scopi della chiamata, per disporre in saguito le 
cose in modo da poterci contar sopra senza timore di 
sorprese. Come si prevedeva, ci furono subito domanda 
di dimissioni e domande di trasferimenti dai quadri 
della Milizia mobile a quelli della Riserva ed alla ca- 
tegoria degli ufficiali di complemento; il numero però 
di queste domande è riuscito ‘inferiore ‘alle previsiomi 
di molti, se il Bollettino ufficiale del 12 corrente ci 
ha dato l' elenco completo dei dimissionari e di quelli 
che chiesero un trasferimento da una linea ad un'al- 
tra per rimanere ancora a caso Questo numero si ri- 
duce a 64 dimissionari tra capitani, tenenti e sotto— 
tenenti, a dodici trasferiti alla Riserva, a tro passati 
tra gli ufficiali di complemento. Se questa cifra verrà 


TE 


ALL'ARENA. 
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aumentata, e lo sarà ceftamente anche perchè al buon 
volere di tutti gli accorsi potrà non rispondere la ca- 
pacità fisica allo fatiche richiesto, rispetto ai quadri 
sarà sempre raggiunto lo scopo della chiamata che è 
di accertarsi del loro valora numerico e personale, onde 
provvedere alle deficienze con nuove determinazioni © 
nomine. 

Questa prova fornirà al Ministero anche qualche cespite 
di economia, determinandolo a studiare meglio in quali 
condizioni sieno da accordarsi le indennità annuali agli 
ufficiali iscritti nei quadri di seconda e terza. linea, 
non. essendo plausibile che ne godano anche coloro che 
al momento del bisogno possono trovarsi nella neces- 
sità di cavarsene fuori o per impotenza o per altro mo- 
tivo, massime poi se si tratta di ufficiali ancor validi 
per età e robustezza. 

La prova è riuscita invece consolante, perfetta, ri- 
spetto alla così detta bassa forza. 

Alla chiamata hanno risposto con prontezza asso— 
luta tutti i soldati: quelli che per forza superiore non 
poterono. accorrere, 
alti arrivavano ai centri di formazione colla serenità 
# il buon umore che sono tra le qualità fondamentali 
delle buone milizie. 

Noi primi giorni il loro aspetto ora veramento poco 
marziale, ed i loro movimenti in Piazza d'Armi un 
po’ flosci 
cittadina, 6 collo uniformi nuove, che non aveano an- 
cora acquistata Ja voluta flessibilità 6 aderenza alle 
forme del corpo. 

Pochi giorni bastarono a rinnovare nel cittadino il 
soldato, ed a ridargli quella risolutezza di movimento, 
quella scioltezza d'incesso e quell’ aspetto di seria di- 
siivoltura per cui si distingue il soldato dal co- 
soritto. 


L' Iuuustaazione segna no' suoi annali questo lieto | 
joso disegno che il nostro Cenni | 


avvenimento con ua g 
è andato a fare dal vero, in Piazza d'Armi, assistendo 
agli esercizi dei battaglioni di milizia mobile riuniti 
in Milano, e nel quale ha rappresentati i tipi più no- 
tevoli tra questi soldati: due di essi in assetto di ma- 
novra, un fautaccino e un bersagliere; gli esercizi di 
marcia e di maneggio d'arma, una scena conjugale, 
una sposina che al suono della ritirata guarda bramosa 
îl suo sposo, gli stringe con passione Ja mano, e colla 
sinistra vorrebbe quasi trattenerlo, e questi che sorride 
maliziosamente preparandosi a entrare in quartiere, e 
una contadina vestita da festa che si dirige ad una 


fila di soldati tra i quali crede di riconoscere il | 


marito. 

Ho notato che, contrariamente alle pr zioni, ai 
bersaglieri della mobile è stato dato il trofeo giallo 
invece che bianco; se fosse una nuova disposizione 
d'ordinanza, non credo ci sarebbe da lamentarsene; ma 
certa distinzioni, ottenute, anzichè con un segno. ag- 
giunto, con una modificazione della tenuta che implica 
a ragione o a torto una diminuzione di concetto, come 
il cambio del color dell'oro in quello dell'argento, non 
mi sembrano esenti da un certo grado d' offesa verso 
chi deve rivestirle. Lo spirito di corpo, lo spirito mi- 
litare, 1" ambizione dell’ uniforme. sono elementi di va- 
lore, e si nutrono di cose in apparenza futili ma che 
hanno radice nel sentimento della dignità annessa al 
modo di vestire e d'adornarsi, che, vogliasi o no, è in- 
sito tanto ‘al selvaggio quanto all'uomo civilizzato. 
Probabilmente però si saranno dati i trofei gialli per= 
cli non erano pronti quello di metallo bianco. 

Noto una cosa che mì pare da nessuno sia stata 
ancora rimareata. Dalla data della formazione dell’e- 
sercito dell’ Italia libera, sarà la prima volta che avre- 
mo dei reggimenti di truppa regolare di formazione pro- 
vinciale, dei reggimenti cioè Lombardi, dei reggimenti 
Veneti, Piemontesi, Toscani, Napoletani, Siciliani, ece. 
Un'altra prova per l'Italia dell'avvenire. 

Ir quanto alla prova presente, di cui tutto il merito 
va attribuito al Ierrero, se ne possono riassumere gli 
scopi ed i risultati nl modo più consolante, 

Ha per iscopo di mettere ad esperimento l’esercito 
di seconda linea rispetto ai seguenti oggetti: I quadri; 
— la prontezza 0 meno della mobilizzazione; — l'at- 
titudino dei militi a ridiventaro prontamente da citta- 
dini soldati formando delle valide unità tattiche, com- 
patte per disciplina e spirito di corpo, dei veri batta- 


ne diedero regolarmente avviso, gli | 


a ciò era naturalo dopo sei anni di vita | 


glionî di buone milizie; — e, per ultinio, l'attitudine ad 
assumere improvvisamente le funzioni di quelle grandi 
unità di combattimento che sono i, reggimenti. 

Dei quadri ho già detto quale ne «sia il risultato. 
La prontezza della. mobilizzazione non Jasciò nulla 
a desiderare nò materialmente, nè moralmente; le prove 
che si stanno facendo pei -battaglioni formati sono 
soddisfacentissime. 

Col 2 settembre incomincierà la prova massima. Per 
quel giorno saranno formati due reggimenti di milizia 
mobile a Bologna per partecipare alle grandi manovre 
che avranno luogo nel Veneto, e due a Firenze per 
quelle che si faranno nell’Umbria. I due di Bologna 
saranno formati con tre battaglioni lombardi (19, 20, 
21, Brescia) 1.° reggimento; — e tre battaglioni del- 
l'Emilia (49, 50, 51, Bologna) 17.° reggimento; — quello 
destinato a far parte alla 2.% divisione del 1.° corpo, 
questo alla prima. I due dit Firenze saranno: uno di 
tre battaglioni Toscani (61, 62, 63 Firenze) 21.° reg- 
gimento; — l'altro di tre battaglioni romani (73, 74, 75) 
25.* reggimento. — Il reggimento toscano farà parte 
della 1.% ed il romano della 2.* divisione del secondo 
Corpo d'armata. 

Le prove veramente ottime dei battaglioni separati 
nei diversi centri di formazione, pare che assicurino 
l'esito dello prove dei reggimenti alle. grandi manovre. 

Quando il paese ne avrà la certezza dai risultati 
dell'esperimento, potrà aver confidenza nella propria 
forza, rallegrarsi nella fondata certezza che non siamo 
soltanto buoni a far ceramiche e soffiar vetri di me- 

liosa leggerezza, a far quadri e statue ‘e acque— 

relli e carrozze e macchine a vapore, a tessere seta 

velluto, a fabbricare fiori artificiali, bellissimi mo- 

sontuosi e carta da tappezzare magnifica, ma che 

0, all'occasione d'un attacco improvviso, trasfor- 

antancamente in macchine vive da guerra, e 

fure di noi, artisti, letterati, artigiani, benestanti, un 
valido esercito per la difesa del paese. 


Luogot, L. Arcmsri. 


IL DUILIO AD ANCONA. 


Se i mobili sono la grande soddisfazione militare 
del giorno, il Duilio è la grande ‘soddisfazione na- 
vale. La nave gigantesca gira tutti i porti d'Italia, 
è in tutti è accolta con festa, con entusiasmo. Impo- 
nente è in ogni dove la folla dei visitatori; si accorre 
dai luoghi vicini e lontani. Poi tutti tornano ripo— 
tendo le meraviglie osservate: — come il comandante 
rinchiuso nella sua torretta vegga ogni movimento del 
nemico e mediante una tastiera possa tiasmettere dt- 


| dini alla macchina, alle batterie, ai timonieri e ad 


ogni punto d’azione; — come la macchina sia di.tal po- 
tenzà e congegno che permettendo alle due eliche di 
agire ciascuna anche indipendentemente dall'altra, offre 
a tanta mole qual è il Duiz0 il vantaggio di com- 
piere qualsiasi evolnzione o yolteggiamento, entro. il 
più breve spazio di tempo e di luogo; — come mereè il 
sistema idraulico siasi applicato tal magistero di mec- 
canismo per cui riesca opera la più lieve e rapida il 
girare le due enormi torri, caricare ed appostare 
immani cannoni, non che provvedere le muni 
lanciar i siluri ed anco sguinzagliare un battello tor- 
pediniere armato di tutto punto e tenuto ascoso comé 
entro di un grottino dalla parte di poppa, — non che 
tanto altre particolarità che effettivamente lo qualifi- 
cano il più potente e formidabile legno da guerra. 

Da Ancona un gentile corrispondente ci scrive delle 
numerose ovazioni fatte da quella città patriottica e 
marinaresca. La più splendida, di cui diamo il disegno, 
è quella data la sera. stessa della partenza del Dui- 
lio, il 9 agosto. Era una serenata in mare con una 
miriade di barchette tutte splendenti di variopinti lam- 
pioncini; alle quali facevan riflesso e quasi continuità 
il versante prospiciente il porto del colle Sa Ciriaco 
bellamente illuminato, e da ultimo rispondendo la nave 
ammiraglia coll’avvolger tutti in una brillante Juce 
elettrica, fra il clamore degli evviva e delle musiche. 
Era una scena veramente magica e stupenda. 


L'ESPOSIZIONE DI ELETTRICITÀ 
A PARIGI. si 


(Nostra corrispondenza particolare). 


L' Esposizione di elettricità che si è aperta il giorno 
11 corrente, al palazzo dei Campi Elisi a Parigi, la 
prima in questo genere, è «destinata a segnare un'orma 
importante nella storia della scienza. 

DL elettricità è figlia di questo secolo. Che cosa si 
conosceva al principio del diciottesimo secolo? La pro- 
prietà dell’ambra e null'altro. Col secolo XTX, si 
apri per la scienza dell’ elettricità un nuovo campo 
di scoperte; da qualche auno specialmente si sue— 
cedono con una rapidità veramente straordinaria. Da 
tutti i punti del nuovo come dell’antico mondo sorgono 
ad ogni tanto delle invenzioni sempre più meravigliose. 

Era tempo che tutti questi dotti, i quali lavorando 
isolatamente producevano tante stupende invenzioni, 
fossero posti ‘in condizione di vedersi, di intendersi 
e scambiare le Joro idee, di giungere in tal modo a, 
dei risultati più meravigliosi ancora. Tutte le nazioni 
europee hanno risposto all’invito;' l' idea- Jargamente 
concepita, è stata ovunque accettata, e la realizzazione 
materiale non potgva essere più felice. 

Ogni nazione ha Ja sua mostra speciale, nettamente 
staccata e distinta con iscrizioni e bandiere e coi co- 
lori nazionali. Entrando per Ja grande porta-del mezzo 
del palazzo, noi vediamo successivamente su parecchie 
linee parallele: la Russia, la Norvegia, la Svezia. Ja 
Spagna, l’Austria, Ja Danimarca, l'Italia, la Sviz= > 
zera, il Giappone, i ‘Paesi Bassi, il Belgio. L' Inghil- 
terra, la Germania, gli Stati Uniti, la Francia infine, 
vengono în seguito occupando uno spazio più conside 
revole e tutta la larghezza della galleria, "i 

Per dare al lettore un'idea più completa dell’Esposizio- 
ne. presenteremo quanto prima un disegno della grande 
galleria. In faccia all entrata, precisamente nel mozzo, 
s'innalza un grande faro elettrico, costruito dalla casa 
Santer et Lemmonier, al piede del quale un elegante 
laghetto d’acqua contiene un grazioso batello * 77 
Telefono ” mosso da una piccola elica messa in azione 
da un microscopico motore elettrico inventato © da _ 
Trouvé. 

Una volta entrati nel recinto, il visitatore si trova 
in presenza della Spagna, della Svizzera e dell'Italia. 
Della Spagna non c'è gran cosa a dire finora. L'Ita- 
lia non ha ancora finito di mettere in ordint i suoi 
apparecchi, tuttavia l’assieme della mostra dà buone 
speranze, massimamente guardando l'elegante scomparto 
costrutto in legno in istile gotico con artistici intagli. 
Verso la destra si osserva la Svezia, la Norvégia ela 
Russia, Quest’ ultima è abbastanza a buon punto; 
l'aspetto generale della sua esposizione, decorata con 
drappi e bandiere coi colori nazionali, è stupendo. 

La seconda linea trasversale di questa galleria ci 
mostra il Belgio, Esso è pronto, la sua esposizione è 
di un bellissimo effetto. Fra due padiglioni di cristallo. © 
e rame che formano un quadrato, si stendono le ve- 
trine fornite di varii ed eleganti apparati. È 

A Jato del Belgio, sorge il pittoresco padiglione dei 
Paesi Bassi: ivi l'occhio è vivamente attirato dallo 
numerose macchine elettriche di Van Marum. A destra 
T Austria, alquanto în ritardo, presenta un’‘esposizione 
degna di attenzione; le ferrovie, Je amministrazioni 
hanno combinato un assieme che sarà interessantis- 
simo. In seguito viene la Germania, esposizione molto 
importante. Le grandi case hanno costruito delle ve 
trine meravigliose. Basta citare Siemens e Halske di. 
Berlino per farsene un’ idea. L'aspetto generale è se- 
vero 0 gli apparati della luce elettrica sono di una, 
grande potenza. gr 


, A destra ancora, l'Inghilterra è in ritardo. Ciò di— 


pende da parecchi motivi, uno dei principali è l’esita- 
zione del Governo inglese a concorrere all’ Esposi- 
zione. La mostra pare debba riusciro bella ed interes- 
sante. î si 

La parte più pronta è l'esposizione dei fratelli Sîe- 
mens di Londra, i quali espongono, fra Je altre. cosè, 
dei grandi apparati per la telegrafia sottomarina, 

A sinistra, gli Stati-Uniti offrono una esposizione 
importante e degna di essere studiata. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La seconda metà dolla galleria è totalmente fran- 
cese. Si. notano specialmente due padiglioni simme- 
— trici, ‘uno appartenente alla casa Cristofle, ricco di 
«bellissimi prodotti di galvanoplastica; 1° altro. alla So- 
‘cietà generale di elettricità, cogli apparecchi Jabloch- 
‘koff e loro accessori. In fondo, le macchine Gramme. 


‘macchine a vapore destinate a mettero in azione du- 
> rante la sera tutte le macchine dinamo-elettriche per 
alimentare Je lampado, 
- Per salire nelle sale del primo piano, prendiamo la 
scala principale. Formandoci in alto abbiamo una vista 
strpenda ed animatissima dell’ Esposizione. 
Non è possibile il dare qui una idea generale delle 
27 sale del primo piano, bisognerebbe deseriverle una 
ad una, Noi le passeremo rapidamente. In una trovasi 
un vero teatro, costrutto appositamente per studiare 
ll applicazione della luce elettrica all’illuminazione delle 
| scene, ed in generale tutte le applicazioni che l'elet- 
tricità può ricevere in teatro. Non molto lontano da 
questa, trovansi Je quattro famose sale in cui i tele- 
Toni fanno gustare le rappresentazioni ‘dell’ Opera e 
della Commedia Francese. Viene in seguito l’apparta- 
Mento elettrico, il quale dà l’idea di ciò che potrà 
ossere nel secolo venturo Ja vita domestica nei paesi 
civilizzati. Ivi T' olettricità è introdotta ovunque, ri- 
schiara, eucina, riscalda, chiama i domestici e li so- 
stituisce al bisogno. Infine Je sale speciali clie Edison 
si è riservato, e che il celebre ‘inventore americano 
ha riempito colle sue meravigliose invenzioni e sco- 
perte. 
Noi lo ripetiamo, questa magnifica Tisposizione farà 
epoca nella storia della scienza. Essa segnerà i pro- 
gressi compiuti dall’elettricità, questa scienza sì po- 
"Vera al principio del secolo e che ora riempie il mondo 
Îhfero di applicazioni così numerose e fantastiche da 
confondere l'immaginazione del più fecondo romanziere. 


$ 


Parigi, 22 agosto. 
Prof. ©. Fonxionr. 
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LA CRITICA NELLA STORIA ROMANA. 


O'è da perder la testa! Sono ormai dugento anni 
che.ci sentiamo ripetere su tutti i toni da eruditi, 
archeologi, filosofi, filologi, critici, che la storia tradi- 
zionale di Roma antica è un complesso di miti e di 
leggende, e che la sola*parte degna di fodo è quella 
che risguarda le istituzioni politiche della celebre città: 
e con tutto ciò si continua ancora a recitare le storie 
liviane ed a riguardarle come un Vangelo. E ciò nom 

. vediamo solo accadere sui banchi della scuola, dove 
pur troppo la parola ultima della scienza è spesso pure 
Ultima ad arrivare, ma ancora nello più recenti pub 
blicazioni, che portano nomi grandi è assai favorevel- 
mente noti nella repubblica letteraria. Lo scorso anno 
un ricco editore di Parigi pubblicò una storia illustrata 
di Roma, che è un monumento di arte tipografica ; 
autore di quella storia [è Vittore Duruy, uno degli 
scrittori più insigni dell'odierna Francia; aprite il 
primo volume di quella grande opera, e rimaneto stu- 
piti. Vi si dice nientemeno, che la critica moderna non 
ha dato fin qui alcun risultamento positivo, 0 che 
Piuttosto che seguirne i vani sogni, è meglio starsi al 
tableau di Tito Livio. E così l’autore si dispensa dul 

| prendere in esame tutta quella gran mole di lavori 

critici, che comincia dal Benufort e dal Perizonio e 

finisce al Mommsen, all’Ihno e agli altri critici vi- 

venti, Ma è poi vero che i risultamenti della. critica 

Siano tutti negativi? Basterebbe cominciarne la disa- 

mina dal Niebuhr, che è a dire da oltre un secolo, per 
convincersi del contrario. Egli è che il santuario mag- 
giore della critica storica bisogna cercarlo in Germania; 
® nei paesi d’oltre-Reno non si bazzica volontieri in 

Quei luoghi, come non.ci andava volontieri nemmeno 

Giulio Cesare, sebbene per altra ragione. Se gli sto- 

francesi si fossero degnati di leggere nei libri del 
iebuhr, dello Schwegler, del Mommsen, @ di molti 
altri critici tedeschi che qui sarebbe vano ricordare, 

vi avrebbero trovato, fra. Valtre illazioni positive ca- 

ate, dai loro studi e dalle’ loro ricerche, le seguenti, 

‘he per vero non ci paiono negative. Essi osservarono 


i 


i 


"Nella parto sul del palazzo si trovano le grandi | 


sopratutto, che la storia tradizionale di Roma, narrata 
con mirabile magistero d'arte da Tito Livio, fu cavata 
da fonti posteriori di cinque secoli ‘alla fondazione di 
Roma; perocchè il più antico degli annalisti, Fabio 
Pittore, sia vissuto al tempo delle duo prime. guerre 
| puniche, che è a dire, nel terzo secolo a. C., ossia nel 
sesto dall'origine della città; che i documenti dai quali 
gli analisti trassero la materia dei loro racconti erano 
parte tradizioni orali, parte cronache privato di fami- 
glie patrizie, dettate con criterii subbiettivi o talvolta 
| faziosi; che in quel tempo l'obbiettivo. della. politica 
del Sonato avea già spinto di la dai mari le suo aspi- 
razioni d’imperio, e l'aquila romana avea già messo i 
suoi artigli sulla patria delle tradizioni omeriche, pre- 
sentando a quella classica terra. Roma come la novella 
TTroja, che avrebbe avverato il vaticinin della Sibilla ger- 
gizia. Che insomma questa storia tradizionale è una mi- 
scela di innesti di culti religiosi e tradizioni elleniche, 
di borie nazionali, come disse il Vico, di miti atiologici 6 
leggende; di maniera che la verità storica, anche dove 
c'è, conviene serutarla e discernerla in mezzo ad un 
labirinto di simboli e di narrazioni poetiche le più 
strane ed ‘astruse. E come, per es., mettero in rela- 
zione la leggenda di Clelia col monumento inalzato sul 
Comizio in onore di quella eroina, consistente in una 
statua equestre ? 


| 
| 
| 


Queste ed altre cose dissero i critici intorno la ge 
nesi della storia tradizionale di ‘Roma. Venendo poi 
all'esame analitico di essa storia; misero in sodo, fra 
‘altro, codesto : che Romolo è un eroe eponimo della 
stirpe latina dei Ramni, come Tito Tazio lo è di quella 
sabina dei Tizii; che i Tarquini son gente latina, 
checchè dica in contrario il nostro bravo Pantaleoni, 


dal quale, dopo il dottissimo ‘proemio che manda in- | 


nanzi al primo libro della sua Storie Romana, ci 
saremmo aspettati ben altro giudizio sugli uomini e sulle 
cose dell'antica Roma; che l'origine del governo con- 
solare è posteriore a quella indicata dalla tradizione, 
dovendosi porro fra la cacciata di Tarquinio il Superbo 
e la giornata sul lago Regillo un periodo transitorio 


di reggimento, una specie di dittatura rappresentata | 


dal praetor mawimus; che il fatto di Coriolano, ri- 
dotto a lezione verace, va trasferito alla fine del terzo 
secolo di Roma; che Spurio Cassio e Spurio Melio fu- 
rono vittime innoceuti degli odii del patriziato; che la 
legge di Publilio Volerone come ci fu trasmessa dalla 
storia tradizionale non è che un frammento ‘della vera 
Lex Publilia; che il primo Decemvirato non ha che 
faro col secondo, essendo quello un corpo legislativo 
costituente, mentre il secondo era un semplice magi- 
strato amministrativo, succeduto al consolato 6 al tri- 
Dunato fusi insieme in quel Collegio. 

Questi giudizii, sufiragati da argomenti irvefutabili, 
sono per avvertura risultamenti meramente negativi e 
demolitori ? 

Ma pur troppo anche noi Italiani non abbiamo da 
menar gran vanto nell’apprezzamento della critica-sto- 
rica. A parole ci chiamiamo: radicali, ma quando si 
tratta di tradurre il nome in idea, allora il genio con- 
servatore ravvolge la nostra mente nelle sue insidiose 
Spire, e corriamo in cerca del taZlezz, come in chiesa 
cerchiamo il quadro di un santo per inspirarci al culto 
di Dio. 

Son più di vent'anni che il Paravia pubblicò un mio 
libro intitolato “Storia di Roma antica secondo le ri- 
cerche dei critici moderni.” In quel libro io riassumeva 
tutto ciò che la critica storica avea fino allora mie- 
tuto nel campo delle leggende romane. Chi si accorse 
allora di quella pubblicazione? Il Vanaueei la annun- 
ziò nell'Archivio storico del Vieusseux, e so ‘ne valso 
nella “Storia Romana”; ma fuori di lui io non ho 
avuto alcun indizio che quella pubblicazione fosse stata 
allora notata. E oggi siamo su per giù al punto di 
vent'anni fa. L’opera del Pantaleoni non co ne ha 
gran fatto rimossi, sebbene sulle istituzioni romane dica 
bellissime cose; ma il gran guaio non è Ni; è nella 
parte mitica e leggendaria della tradizione, e qui il 
Pantaleoni è conservatore anche Tui. Ora vedremo come 
si governerà il Bonghi. Io aspetto quest’ opera. colla 
febbre del desiderio, perchè il Bonghi potrebbe essere 
il nostro Mommsen, se lo volesse. 


F. BERTOLINI 
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FRANCESCO SELMI. 


Questo illustre chimîco, nato in novembre 1817 a 
Vignola, moriva a Vignola il 13 agosto corrente. 

Appassionato per le belle Jettere, il Selmi lasciò 
degli studi su Dante, sull’ autore dell'Imitazione di 
Cristo e una quantità di scritti minori ;. profondo in 
ogni ramo della chimica, gli si deve Ja pubblicazione 
dell'Annuario di Chimica italiana è-\° Enidiclope= 
dia Chimica: Tossicologo insigne, perfezionò i me- 
todi d'indagine in questo ramo, speciale, e diftuse con 
opuscoli pubblicati a questo scopo la necessità di me- 
todi più rigorosi di quelli in uso per gli studi ed espo- 
rimenti sulla composizione dei corpi e sulle loro azioni 
o reazioni; ma il suo titolo principale di gloria è la 
| scoperta delle Ptomaize , la quale offre alla chimica 
| un mezzo per evitare i più crudeli errori nelle perizie 
| 


giudiziarie per i processi di avvelenamento. 
La presenza di un dato veleno in un cadavere era 
| sino a lui giudicata una prova irrefragabile di avve- 
lenamento: egli scoprì pel primo che taluni di quei vo- 
lenî sotto forma d'alcaloidi si formano da per loro nei 
| visceri dei cadaveri, e che quindi Ja presenza del ve- 
leno non provando punto) avvelenamento poteva 
trascinare la giustizia a condannare degli inno- 
| centi. A questi alcaloidi cadaverici diede il nome di 
Ptomaine. 
Quando il Selmi annunciò la sua scoperta delle 2/0= 
maine (1872) nessuno vi prestò fede, si dubitò di una 
{ allucinazione; il chimico francese Gauthier si mostrò 
tra i più increduli, ciò che non gl’impedì, quando ne 
restò provata l'esistenza, di dire che le avea scoperto 
lui prima di Selmi! Fortunatamente le date della 
pubblicazione in proposito rimanevano e rimangono 
a dare all’asserzione dî Gauthier tutto il loro giusto 
valore, 

Il Selmi soffrì assai nel vedere che l'invenzione sua 

diventasse ‘per boria gallica invenzione di quei fran- 
| così che appona annunciata s'erano affrettati a negarne 
la serieta, o scrisse al Journal d'Hygiene una dimo- 
strazione salata del fatto; il Selmi, quand’ora indignato, 
non mancava di causticità, e quella lettera conte 
neva una forte doso di Se&mina, com'ebbe a dirgli un 
amico, 

Trovò più giustizia in Germania ove da parte dei 
più insigni chimici fu ammirata o magnificata senza 
restrizioni la sua scoperta ed adottati i suoi esperimenti 
come base di nuovi studi e di nuove indagini, ciò 
che del resto non si mancò di fare anche în Fraticia 
dove non trovò nemmeno dapertutto dei Gauthier. 


Il Selmi fu chiamato ad applicare per Ja prima volta 
i risultati dei suoi studi nel processo Gibbone, poi in- 
tervenno nella niassima parte dei processi por avvele- 
namento: egli diventò in questa materia il chimico più 
autorevole, e benchè di partito diverso dal Villa, questi 
quando fu ministro lc chiamò a presiedere una Com- 
| missione nominata per cercare nuove norme legali da 
fornirsi al potere giudiziario sul come comportarsi nei 
casì di sospettato avvelenamento. 
Il Selmi, come ho detto, era nato a Vignola nel 
novembre 1817. Da giovanissimo studiando nel liceo 
dei Gesuiti in Modena gli morì il padre 0 si trovò 
carico dei doveri di famiglia con due sorelle. Avrebbe 
ambito percorrere una c-rriera di studi, ma si do- 
Vette adattaro a fare il farmacista. Mangiava sovente 
solo pane e mele per mandare qualche risparmio alla 
famiglia, ritenendo per sè qualche soldo per acqui— 
stare un libro; di giorno attendeva al lavoro, gran 
pute della notte studiava. Il professore Savani lo 
avviò e diresse nello studio della chimica; poi Selmi 
frequentò I° Università, divenne professore nelvJiceo 
di Reggio, rimanendovi sino al 1848, collaborò da 
vero liberale al giornale di Reggio, fu condannato 
nel capo da Francesco V, fuggì a Torino , ove diventò 
professore del Collegio Nazionale. Il duca di Modena 
lo odiava cordialmente; ammalatasi sua madrè, quandog 
Stava per morire mandò Ja moglie a chiedere al duca 
un salvacondotto, e Francesco V rispose che non solo 
lo rifiutava, ma che non volea neppure sentirsi più ri- 
Petere quel nome d'uno dei suoi: più acerrimi nemici. 
Quasi tutti gli uomini più eminenti del risorgimento 
italiano furono suoi amici intimi. Affliatosi con Ca- 
vour che lo amava e lo stimava, e con Michelangelo. 
Castellî, si unì a La Farina e fu ‘uno déj relati fon 


ni 
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datori della Società Nazionale. Fa- 
rina lo amava come fratello, e lo 
volle a Modena suo segretario gene- 
rale: Mancini Jo ebbe per suo capo- 
gabinetto ; stette con De Sanetis, e 
Matteucci. Carlo Alberto prima di par- 
tire per Ja battaglia di Novara gli 
regalò per suo ricordo una scatola 
d'oro. Fu l'ultimo dono di Carlo AI 
berto. Il Selmi avea intima amicizia 
@ teneva corrispondenza scientifica 
con molti scienziati d'Italia e fuori ; 
in Francia tra altri con Duma 
Orfila, în Germania con Hasen 
Gottinga, Otto di Brunswich, Wir 
chow di Berlino, con Wurtz, in Ita- 
lia con Canizzaro, coi fratelli Schiff, 
con Piria, ece. 

Era di statura giusta, simpatico 
di figura, di modi gentili; era reli- 
gioso ma alieno da superstizioni , 
coll’ Italia nell’ abolizione del poter 
temporale è mella guerra al Papa, 
amavatil suo paese, Ja sya scienzag, 
e la famiglia, e visse ‘dedicando af 
questi oggetti una costante affezione, 
un culto severo, austero, tutto dî sa- 
grifizio. Da taluni fu disconosciuto 
al punto da dirlo duchista! 

La scoperta degli alenloidi eadave- 
rici detti promzine, lo indusse a cer- 
care se tali corpi si componessoro 
puro nei corpi vivi, in casi di ma- 
lattia; la sun morte venne ad inter- 
rompere questi studi noi: quali avea 
già avuto delle prove affermativo e 
pei quali stava precisando e perfo- 
zionando i metodi di indagine, che 
man mano rendevano più evidenti e 
più estesi i. risultati: 

Non si può immaginare vita più 
orribile della sua su queste ricerche 
di chimica, Visceri di cadaveri mezzo 
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0 interamente putrefatti, depositi di 
interiora, secrezioni fetenti d'ogni 
specie, poì secrezioni diverse di am- 
malati delle più schifose malattie, 
erano i suoi materiali consueti di 
studio, erano gli oggetti che si vede- 
vano nel suo laboratorio; e si noti 
che tra i carattori dei corpi nello 
severe indagini e deserizioni chimi- 
che, i caratteri di sapidità  partico- 
lare non vanno mai trascurati, nè il 
Selmi li trascurava mai, per. quanto 
potessero essere e ripugnanti e pe- 
ricolosi. 

Quest'anno la sua operosità si era 
fatta febbrile, incessante: egli non 
lavorava che su visceri di cavalli, di 
persone morte di tifo per convali- 
dare con esperimenti numerosi una 
sua nuova importantissima scoperta. 
Ognuno può immaginare l’effetto delle 
esalazioni. e dei contatti di quelle 
materie sulla sua salute. A Vignola, 
dove s'era ritirato, dicea lui, per ri- 
posarsi un poco ed avea fatto. della 
sua camera da letto un laboratorio, 
e già scoperto un nuovo corpo, lo 
prese una febbricciattola da principio 
giudicata effimera, ma che diventò 
gastrico-biliare; un momento parve 
migliorasse, ma poi improvvisamente 
peggiorò, cominciò a delirare, ed il 
giorno dopo, sabbato 13 agosto alle 
5 pom., spirava Tutto quel giorno 
credette d'essere nel suo laboratorio, 
non parlava d'altro, dava ordini ai 
suoi assistenti, non parlava che di 
alcaloidi, ptomaine, visceri putre- 
fatti, malattie orride, processi per 
avvelenamento, e così spirò, martire 
della scienza, ministro dei più au- 
steri e penosi suoi riti. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA MIETITRICE 


RACCONTO ABRUZZESE. 
IM 


La mietitura era finita. e la campagna rimaneva 
rasa, come la cima del monte. L'ultimo giorno, quando 
î più lenti avevnito anch'essi rizzata Ja bica, ssi do- 
vevan da tutti riportare Je messi sull’ain comune del 
villaggio per Ja battitura; onde fuori. delle. siepi e 
de' muricciuoli aspettavano carri, carretti, asinelli, 
muli, bovi e persino qualche vacca aggiogata. Tra Je 
orecchie e su' basti de'somari, fra le corna de’ buoi, 
su’ cappelli de' villani e fra Je trecce delle. contadine 
si drizzavano mazzetti di spiche ch'era una vaghezza 
a vedere; Ja povera gente si chiamava di campo, in 
campo, si affrettava a stringere corregge, a caricar co- 
voni, a tenersi pronta per porsi in cammino, 

Il sole calava dietro alla montagna e l'aria si an- 
dava rinfrescando; dalle alture scendevano delle brez- 
zolino profumate di menta. ed andavano alitando ca 
pricciose fra le trecce nera o bionde, delle raga: 
per le schiene villose de' bifolchi o gni can 
affilati sur un lato della stra di lontano, fra la 
nebbietta cinerina della pianura, nou compariva an- 
cora îl segnale della. partenza; bisognava attendere 
è star sulla vedetta. 

Alla*fine, parve che una catena di voci si span- 
ilosso lungo tutta Ja distesa della via; è nella Jon- 
tananza appariva il primo carro, e dopo quello un al- 
tro: così man mano che i più lontani dal villaggio 
avanzavano erano seguiti da’ più vicini. J i 
quanta e più carri, accompagnati 
una gran folla variopinta, allegra, che la gioia 
negli occhi o sulle Jabbra; e pareva dire: — C'è il 
pane pel verno; ora: abbiamo lavorato e sofferto; vo- 
gliamo godercela adesso. 

Giunti i carri sull'aia, si rinnovarono le biche in 
giro, mentre le fanciulle, sedute per terra, dando cia- 
scuna le più bello spiche, ne intrecciavano una corona 
con una fettuccia ro Ridevano come pazze, si da- 
Vano gomitate, spintoni, si gettavano per terra supine 
con la gola nuda e i petti prominenti: erano ragazzo 
brune, alte, muscolose; co' denti bianchissimi e le trecce 
corvine, 0 giovinette bianche picchiettate di lentig- 
gini, con chiome di canapa, è rossastre, cogli occhi 
celesti 0 vaj, forti 6 poderose. I giovanotti, pur am- 
mucchiando covoni, le jguardavano avidamente, e si 
scambiavano fra loro delle occhiate furbesche , piene 
di bricconate. 

La Morniuola, scaricato il suo carro, fatta la bica, 
s'era accoccolata per terra, aspettando la mamma. Pog- 
giando i gomiti sulle ginocchia, nascondeva la faccia 
fra le mani, e pensava, pensava all'anno passato, quando 
la corona ili spiche l' ebbe proprio lei per volere di 
tutti, e.la chiamarono regina, della mietitura. Que- 
st'anno, chi sa? Ji regina non sarà Jei, sicuro, per- 
chè vuol beno a Naccio, e le compagne non gliela 
perdonano : i vecchi stessi Ja guardano in certa. ma- 
niera, come volessero entrarle in cuore a vedere “che 
o'è di nascosto: ma che le importa, purchè Naccio sia 
suo? Sia regina un’altra 

Intanto non s'era perduto tempo: erano giunti sul- 
l'aia i signori del villaggio per godersi la festa; i 
pifferi mandavano note acutissime da vincere il ru)ho 
di dieci tamburi, lo scoccare delle  nacchere, il la- 
mento delle zampogne; man mano il cerchio de’ suo- 
natori e de’ contadini si stringeva attorno alle fan- 
ciulle che finivano la corona; i monelli sgattaiolavano 
fra Je gambe de' vecchi, sotto le gonnelle dello ma- 
dri, contro i fianchi delle ragazze: il paffuto [pievano 
ammiccava, prendendo tabacco, alle più bellocce, men- 
tre il sindaco si reggeva Ja pancia e le brache corte, 
e rideva scuotendo l’opulenta pappagorgia,"che contra- 
stava colla magrissima faccia scimmiesca del maestro 
di scuola. D'un tratto una delle fanciulle alzò 1a bella 
corona di spiche sulla testa della folla, gridando: 

— La regina! regina! 

Un coro di giovanotti, rispose : 

— La Moraiuola ! dov'è la Moraiuola ? 

— No, nol — strillavano parecchie ciccantone 
rancide: 


— La Moraiuola, no! sarebbe una vergogna ! 

— La Moraiuola! La Moraiuola!... Laggiù, — insi- 
stevano î giovanotti. 

Lo vecchiaece urlavano: 

— No, no! La Moraiuola è ciacea, è mucca, è 
brutta} 

E si paravano dinanzi alla folla che si avviava por 
offrire Ja corona alla ragazza, la quale se ne restava 
lì, immobile sempre, con la faccia fra Je manî, como 
se non si trattasse di lei. In questo tomparve. Nac- 
cio, che con due gomitate e un’occhiataccia cagnesca 
sparpagliò le streghe, o si unì a' compago 

— Viva la Moraiuola! Viva! 

La Moraiuola allora si drizzò. Era bella, bella dav- 

volse un'occhiata di falco in giro, poi s' ingi- 
nocchiò, si lasciò porre la corona in capo dal curato, 
si fece baciare dalle compagne e poi, rizzatasi quant' era 
alta, con le spiche dorate fra i capelli neri, con le 
narici larghe, le labbra stretto, i pugni chiusi, cir- 
condata dalla folla, si mosse pel centro dell'aia dov'e- 
rano de' barili di vino, delle focacce, acclamata, fe- 
steggiata, fra strida aoutissime che giungevano sino 
alle nuvole. 

Qui allora cominciò la festa. Fu un cozzare di bie- 
chieri, uno serosciùr di risà, una vero casa del diavolo: 
Îl sindaco, il curato bevevano allegramente; le fan- 
ciulle si davano spintoni sciogliendosi le trecco pel 
ballo, i giovanotti sofliavano e davano dentro ai flauti, 
a'tamburi, alle zampogne, 0 si rimboceavano le maniche 
delle camice come se avessero a lottare, D'improvviso 
un cerchio di villanelle dalle chiome sparse sulle spalle 
cominciò a girare vorticosamente, mentre di mezzo la 
Moraiuola ballava la tarantella col curato, che dime- 
nava braccia e gambe sudando, sbuffando, fra una 
tempesta di risa e di grida. A quella prima coppia 
ne successero molte altre e în poco d'ora, rotto il 
giro, tutta Vaia fu in visibilio. Era un alzar di mani 
e di braccia, un batter di piedi, uno schioccar di 
dita, un dimenarsi di tutta la persona, un rincorrersi 
senz’ acchiapparsi mai: le trecce delle ragazze sparse 
al vento della sera davano non so quali voluttuosi 
profumi, gli occhi gottavano lampi ferini alle ultime 
tinte del tramonto rossastro; quelle movenze, que’ salti, 
quegli urli avevano un certo che di grottesco che fa- 
ceva paura. 

Ritta, dietro un mucchiosdi covoni, Maria Grazia 
la Gozzuta guardava quella gente, con le braccia in 
croce e i denti stretti; guardava con pupilla sangui— 
gna la Moraiuola e Naccio, che bevevano nell’ istesso 
boccale e ridevano come pazzi. La sua faccia verde 
pareva una macchia sulla tinta dorata delle spighe. 
Ma non resse a lungo: si accoccolò da prima, poi si 
stese bocconi e col mento per terra seguitò a guar- 
dare, come la tigre che spii la preda: li seguiva di 
moto in moto, di sorriso in sorriso; e quando lg, pa- 
reva scorgere il susurro d’ una dolce parola, il furto 
d'un bacio, la fiecava le unghie.in terra sino allo 
spasimo o mordeva l'erbaccia secca che le rasentava 
il mento. Le avevano detto che ella sarebbe morta di 
tifo, ed aveva promesso per tale grazia di andare a 
piedi scalzi alla Madonna do' miracoli, di strisciar con 
la lingua tre volte la lunghezza della chiesa e di dor- 
mire per un anno sulla nuda terra; poi, come spe- 
rando meglio dal diavolo, gli aveva promesso di ven- 
dergli l’anima a prezzo della morte. della rivale, lo 
aveva evocato sette volte a lume spento e a cielo 
aperto; ma inutilmente: ella era tornata su bella e 
diritta come una pianta di cicuta, e succhiava il san- 
gue del marito che non le tornava più in casa. Quella 
stregaccia della mamma, ch'è Ja presso la sua bica, 
le ha dato il filtro per innamorarlo. Oh, Ja sa lunga 
la vecchia, che vive fra rospi o ramarri, teschi e ci- 
vette; e nessuna l'ammazza, perchè tutti ne hanno 
paura! Ecco: lei ora resta Ji desolata, che neppure _il 
pianto le viene più alle pupille, ed uno di questi giorni 
la troveranno morta come una cagna arrabbiata con 
le carni sbranate da sò stessa, mentre 1° altra se Ja 
gode e diventa sempre più bella, guazzando nel pec- 
cato mortale. E a questi pensieri, mulinava canto 
vendette terribili: bruciarli vivi nel pagliaio tutti e 
due, o scontrar lei pel bosco e scannarla col coltel- 
laccio che porta sempre nascosto accanto all’ abitino 
| della Madonna: poi se la pigliava con Dio che l'aveva 


! fatta così, e non puniva que’ tristacci; e si sentiva 


strozzare la gola, correre.un fremito gelato per la ossa, 
avvampare la faccia, mentre attorno a lei fervava sem: 

pra più gioconda e rumorosa la. gazzarra turbolenta, | 
Era giunto un rinforzo alla musica: come streghe 
scapigliate, una ventina di vecchie picchiavano dentro 
paiuoli, pentole, conche e caldari con chiavi, catene, 
ramoiuoli e postelli; facendo un frastuono da inferno; 

il vino faceva il suo effetto, le coppie. da prima ri 
calcitranti, si Janciavano in. giro con, matte capriole, 
con volteggi bizzarri, con lena affannato, che si cam- 
biavano in movenze indefinibili di anche, di petti, di. 
gambe e di mani, accompagnate da urli, strida, la- 
menti fusi in suoni che potevano essera le voci, di 
tutti gli animali della terra. Quel gran baccano, alla 
luce incerta del tramonto che moriva nella notte, dava 

il capogiro alla Gozzuta con uno spasimo acie, inef- 
fabile; ed ora la faceva accoccolare come una serpe 
diaccia, ova stendere tremando, come rotta nelle reni. 
ora divincolare come un'anguilla; e intanto Naceio 
ballava, ballava senza posa. perdendosi fra la calca, 
ricomparendo in un lampo, scappando di nuovo sem- 
pre con la Morainola, che trafelata, con le chiome 
scinte, pareva ubbriaca di vino e di piacere. Ella 
mamma di lei, accovacciata sui covoni, la guardava cogli 
occhi verdastri o con un risaccio sdentato: è d'ae- 
cordo anche lei, sicuro, — pensava la Gozzut 

ora non scaglia più sassate la megera; ci ho gusto, 
mi prepara la morte per vedere sposa la figlia, — e 
si strappava a ciocche i capelli rossastri, — menta 
forse la vecchia correva con la mente ad altri tempi 
quando Tata Matteo, buon' anima, il babbo di Naceio, 
se la intendeva con lei, proprio come fa il figlio con 
la Moraiuola, e le faceva commettere tanti spropositi | 
da non poterli confessare neppure parlando sette anni © 
e sette giorni. Tutto il babbo quel ladro di ‘cei! 

E qui sbucava fuori un gran mistero, nascosto pui È 
all’ aria, che penetra più vicino ab cuore, e nascosto 
per tanti anni: Naecio non era il trovatello raccolto 
da Tata Matteo perchè non aveva figlij Naccio era | 
sangue di lei che lo gettò nella ruota de’ proietti e 
poi prese marito, quando Tata Matteo Ja cacciò via a 
furia di calci nella pancia. Ora, chi lo crederebbe? 
La chiamano la strega, ora, perchè il dolore l'ha ab- 
brutita con la fame e la fatica, e lei odia tutti, an- 
che la figlia; ma un tempo, un tempo che giornatacce 
gaie pe' vigneti pampinosi, per ‘gli antri di muscor 
sotto le siepaglie! Il sangue li attira que’ giovanotti, 
si vonno bone, ma alla larga però, — pensava: — 
Un giorno sapranno chi sono e cambierà la scena... 
Naccio poi è maritato a Maria (Grazia; la' figlia non 

è così scervellata da far pazzi — E frattanto la 
ridda vorticosa era cessata un momento, aggruppata 
in cerchio appunto intorno a Naccio ed alla Moraiuola: 
gli strumenti emettevano suoni lamentosi, molli; lun- 
ghissimi: il giovane steso per terra bocconi ‘tantava 
cogli occhi fissi nella ragazza che coni pugui a’ fian— 
chi, pareva commossa: era un canto d’amore che si: 
perdeva lentamente in una dolcezza melanconica ed a 
cui ella rispondeva come.l' eco confusa d'una vallata — 
arigusta, D' um tratto il coro intonò un ritornello con 
cadenza di mani e di piedi, e Naccio si pose a bal- 
lare: strisciava come cervona, saltava come gatto, © 
correva ora dritto, ora chinato, sempre cogli occhi fissi 
negli occhi di lei ch'era inseguita e lo scansava con 
ogni studio di pose aggraziate scherzando col grem- 
biale e con Je trecce: parevano due belve innamorate | 
ne pronubi calori di maggio. Il ballo prendeva por 
essi delle arie di passione ardente, di languori soavi, — 
d’impeti ferini nella tensione delle fibre, nella tene- 
rezza degli sguardi, no' balzi di tutto il corpo; e la 
folla li ammirava tacendo. Naccio scuoteva il capo e 
le braccia, pestava il suolo, metteva. stridi di falco; 
la Moraiuola lenta, leggiera, procace 1’ incitava fug- 
gendo, gli gettava i capelli sul viso, l' avvolgeva in 
mille giri, seguendo le cadenze della musica che ora 
gemeva come il vento a traverso una casa deserta, 


‘ora urlava come la tempesta via pér le gole del monte. 


Alla fine Naccio parve stanco: si gettò per terra e 
riprese la cantilena lamentevole, come pianto dispe- 
rato. La Morainola gli girava attorno; lo sfiorava con 
la sottana, lo derideva mostrando i denti bianchissimi 
e la gola ignuda.... D'un tratto con un balzo da tigre 
egli l' afferra per le anche, e con lo strido dell'aquila 
sulla preda, la tiene, è sua. Gli istrumenti allora rad 
doppiano le strida; tutti riprendono il ballo, è 1 ag- 
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girarsi vorticoso ricomincia, mentre gl'innamorati stretti IL TORNEO DI SCACCHI. ISOACCHI. 
‘alla vita con le braccia poderose non ismettono punto, s 
anzi raddoppiano di ardore... Naccio ha perduta Ja | Il torneo Nazionale di Scacchi verrà inaugurato 18 di Soluzione del problema N. 226.» 
testa e copre di baci una spalla nuda della Moraiuola, | settembro p. v., in una magnifica sala della Società Pa- Bianco, Nero, 
senza che nessuno ci badi..... i triottica e degli Artisti. Sarà presente l'onorevole Sin- 1; A*h5-7T 1. D'e8-17 (a,b). 
In questo, tra la folla pazza, irrompe la Gozzuta. | daco di Milano, che, como sià dotto, accettò la prosidenza 2.0 668 matta: 
scarmigliata, pallida, brandendo tn coltellaccio aguzzo, | onoraria del Torneo. INBATO) 1. T g7H7 
e corre verso la coppia odiata, che balla o ride, e giù | Ayranno luogo duo tornei separati, distinti e regolati | 2. 0 f9-g5 matta, 
scaraventa colpi, cieca d'amore e di rabbia, quando | da norme speciali, stabilito dal Comitato, e da approvarsi | (b) 1. C 05-17 
Nuccio le ferma la mano con le dita di ferro, e poi- | ai partecipanti a ciasenn torneo. 2, D b5-f5 matta. tÈ 


chè ella si dibatte, la rigetta indietro con una spinta 
che la stramazza. La Gozzuta fa per rizzarsi, si regge 
affannata sui ginocchi, e tendendo le braccia dispera- 
tamente verso il marito e la rivale, dà in uno spruzzo 
di sangue e cade bocconi. 

Mentre gli strumenti stridevano ancora e copri 
vano le grida della strega che chiamava la figlia de- 
solatamente, Naccio e la Moraiuola, stringendosi alla 
vita, sì perdevano per la vasta campagna tenebrosa. 

D. CiwpoLt. 


pes Nel prossimo numero pubblicheremo GisevRA, 
racconto di Exrico CastaLNUOVO. 


NOTERELLE. 


— A Napoli è în via di formazione un Museo  Indu- 
striale Artistico allo scopo di provvedere occellenti operai 
@ artisti industriali e distinti capi-fabbrica; insegnando i 
processi fecnico-prat'ci delle specialità industriali. Il Mo- 
relli ed il Palizzi avranno la direzione artistica delle of- 
ficine-setole di ceramica. 

(— A Mosca fu banlito un concorso per un monumento 
ca ota o Imperatore, al quale possono prendero parte 

‘inch artisti esteri. I quattro migliori progetti che non 
rpassare la spesa di un milione di rubli ver- 
i con 6000, 4000, 3000 o 2000 rubli; il 
terinine per la prosentazione dei progetti scade il 30 ago- 
sto 1882. I relativi piani .e fotografie «sono ostensibili 

presso tutte le ambasciate russe all'estero. 

— Il commendatore avv. Carlo de’ conti Massei, se- 
natore del regno, moriva in Lucea, sua città natale, nel- 
l'età di 88 unni. Nol 1829 fu gonfaloniere del municipio 
di Capannori s-nel 1839 prosidento del tribunale di com- 
mercio di Lucca, Il Massei preso nuto ai moti politici dol 

(21.6 del 31; fu amico intimo del Mazzini o del Guer- 
razzi, i quali facevano molto conto di lui che era a capo 
dei liberali di tutta la provincia lucchese. Nel 1848 fu 
prefotto del compartimento di Grosseto 0 nel 1819 fece 
«parte como deputato delle Costituente toscana, dopo di che 

fu nominato governatore provvisorio di Livorno. Dopo il 

ritorno degli Austriaci fu 1mprigionato e dodo di ogni 

stipendio. Nel 1859 dal governo provvisorio della Toscana 
fu nominato consigliere onorario aggiunto presso la pre- 
fettura. Indi fece parte del Parlamento nazionale per quat- 
tro legislature. Nel 1879 fu nominato senatore del Regno, 
ma a causa d'infermità non potò mai prestar giuramento 

s votò Î sempre con lasmistra, Il Massei Jascia molti 

soritti, î qual rimoggiano la Storia civile di Lucca 

a l'Italia e la politica di Napoleone III. 


Al torneo principale che si giuocherà colle regole inter- 
nazionali furono assegnati i seguenti promii: 


1° premio L. 1000 
DO Ci “x 40 
390» » 250, 
40» a 150 


So i partecipanti al torneo principale saranno in nu- 
tuero minore di sei, il 8.° e 4 premio non verranno con- 
feriti; so saranno in numero minore di 9 non verrà con- 
ferito il 40 promio. 


Furono stabiliti i premii seguenti pel secondo torneo 
dei dilettanti, da giuocarsi con un metodo speciale im- | 
maginato dal signor Edoardo Crespi di Milano : 


10 promio | L. 300 
2004 » 200 
EONICI » 100 


go questo doliberazioni subiranno molifivazione, sarà piut- 
tosto in auinento dei premii cho a diminuzione. I 

Nel ‘secondo torneo verranno prodaVilmente: adottate lo 
regole italiano, 0 precisimento quello del Ponziani. 

Possono prendor parto ‘alla gara sescchistica di Milano 
tutti gli italiani ancorchò ion appartenenti politicamente | 
al' Rogno d'Italia, 0 gli straniori residenti in Italia. 

La tassa d'entratura è stabilita în Lire 40, importo di 
quattro azioni, per poter prender parte al primo torneo; 
è di lire 20, importo di duo azioni, per partecipare al se- 
condo torneo, Il tempo utilo por iscriversi durerà fino al 
giorno dalla gara, prima però che si sia proceduto al sor- 
teggio dello coppie. Lo iserizioni por coloro cho deside- 
rassero assistere come semplici spettatori, rimarranno aperte 
per tutta la durata dei Tomei. 


Vi surà un piccolo torneo per la soluzione dei pro- | 


blemi, con promio. 

Il Comitato ha preso le ‘opportune. disposizioni perolò 
il torneo principale non duri più di 15 giorni a comodo 
dei concorrenti da altre città, E così pure pel secondo 
torneo do' dilettanti. 

Speriamo quindi di assistere fra breve a uma gara iti- 
teressante, o di stringere la mano ai valenti giuocatori delle 
principali città d'Italia, di cui parecchi Lanno giù promes- 


| di Milano; Francesco Branco di Barrafranca. 


s0 di mtervenire. 


NB. A f3 era un cavallo bianco, 


Ci inviarono soluzione giusta i signori: Crespi Edoanlo 
di Milano; Emesto Orsi di Rovigo; Carlo Elli di Napoli. 
Con soluzione C c6-48: Colonnello Achille Campo di 
Campobasso; Emilio Frau di Lione: Giulio Cesare Faruffin 


Soluzione del Problema N. 227: 
(Sistema vinciperdì), 


Bianco, Noro. 
1. D h4-hò 1.1 gT-g5 
2. Dh5-1T 2 T gi-go 
3,0 g2-hd 3, R 16-14 
4. 0 03-02 4. R_f6-g4 
5, Dh7-h5 5. Rgieh5 
G. 0 02-63 6. R'li5-h6 
7. P {7-18 pr, Donna, 7. T fl-f8 matta 


Ci inviarono soluzione giusta i signori: Villa Ambro- 
gio di Camnago; Dott. Luigi Ambrosoli di Parma; Crespi 
Edoardo da Recoaro. 


—____ 
ANAGRAMMA. 


Non ti fidar se avvien cho in mar tu m'oda; 
Guardami bene e mi vedrai la coda. 


Trema spesso la terra ovo mi assido 
Di Partonopo bolla appresso al lido, 


Senza. di noi non v'è artificio alcuno. 
Apollo ci largì sei pià per uno. 


Mo notte e giorno Ciparisso geme, 
Mantengo il vino, ardo ed odoro insieme. 


Spiegazione della Sciavada pag. 127 : 
Canaletto, 


SOXCOIIT, 
PROBLEMA N. 231. 


Del signor Franco Antonio, di Upsala. 


Bianco, 


bianco col tratto matta ia /e mosso, 


irig. corrisp. alla Sezione Scacchistion 
| dell'Irustrazione Irattana, Milano. 


RE BUS. 


Spiegazione del Rebus & pag. 127: 


L' Esposizione di Milano fa onore agli Italiani. 


‘Gioele det Fanctll 


RICCAMENTE ILLUSTRATO 
Per sole Lire 3 
all'anno 


Quosto giornale che dal primo del- 
l'anno esce una volta al mese, ha 
acquistato ina grande popolarità ,. e 
se ne diffondono 10,000 copie in 
tutta Italia, 

Esco ogui mese un. bel fiscicolo 
di 16 pagino in due colonne, con 
un'elegante copertina colorata. 

Collaboratori: /da Baccini, 
Cordelia, Isabella Scopoh» Biasi, 
Contessa di Séqur, Stanislao Car- 
levavis,. Professor Battaini, Carlo 
Anfosso, Professor Pornioni, En- 
rico Paglia, ese. 

Disegni originali: di #. Ma'a- 
nia, D. Paolocci, V. Bignami, ecc. 
Chi manda Lire 3:50 
riceverà subito gli otto fascicoli u- 

sciti nel 1881 e un'oleografia di 
gnous rappresentante nn paesaggio : 
E Spal meso un fascicolo sino alla 
ine dell’anno, î 


Dirig. commis. © vaglia agli Editori 


Fratelli Treves, Milano,Solferino,11* — 


LlILRUSTRAZIONE ITALIANA 


A Parigi sl ricevono inserzioni presso il signor .T. Y. FERRÉR, Rue de Rennes, 71. 
Unico Agente în Montevideo, ALESSANDRO RADICI, Calle Sarandi, N. 1894, 


ASSICURAZIONI CONDRALI di VENE rr REATO | NE ce Mt i 
Per gli Sposi 


di 
s SALO Fondi di garanzia - L. 67,399, 598, 67 
Assicurazioni contro i danni degl’ incendi e le loro conseguenze. 
Assicurazioni dei prodotti campestri contro la grandine 
Assicurazioni marittime e di trasporti terrestri 

La Ditta ZARA e ZEN tiene nel proprio grandioso magazzen 

Stanze da letto da L. 500 a L. 5,000 

Sale da ricevimento. n. » 225 » » 3,000 

Sale da pranzo. » a 2000 » 2,000 


Assicurazioni sulla VITA UMAN. ici combinazioni, 
* compresa l'Assicurazione mi: ‘addoppiato Sapone.. 
Risarcimenti di danni. — L. 358, 353, 285, 90. Essenza. 
La DIREZIONE ha sede în Vi zia nelle Procurative di 8. M A f n 
GL RAPETIAOMIORAE Da GUI PISCINA comuni dall Apa; ditoelotta REATI 
Im MUTANO: Tapettorato divisionale è Agenzia principale, Via Mansont N. 7] «eroi AI 
î petterato divisionale é Agenzia principale, Fia Manso RESO TL 


SPECIALITA" IN PROFUMERIE SOTTOCASA || Polvere di riso.. al'IX 
TORE DELE RG CORTI II E DI PORTOGAIO, PRIMATO AL'SPONZINI Ml MILANO i calli 
— Corso Vittorio Emanuele N. 31. — Milano. 
Estratto Principessa Margherita dedicato ‘a Sua Al- 
tezza Reale di p4g per fazzoletto , biancheria e abiti L. 127, boulevard de Strasbourg, 37| 
Estratti assortiti d'odore, per fuzzoletto, abiti e biancheria . PARIGI 
Acqua Tonia Balsamica antipeliculare chinino Sottoc: sù 
per far crescere e conse'vare i capelli. » . . >3 Solidità garantita 
» della Fontana, Esp.. 187i, per toel,, bagni e per rinî. la pelle, » 2 — 
» UO bianca ambraia, di Verte per bagni e toel. » 3 — 


pra lle cata ie 38, LA LIBRERIA ITALIANA ED ESTERA 


dei FRATELLI TREVES 


oauah qubo , 1900PPF 


Prezzi mai praticati. 
Milano. — Corso Porta Magenta N: 32.'— Milano. * 


Materasseria e Specchi 


LETTO IN BRONZO “DORATO 
All' Esposizione, Gruppo VIII, Classe 39. 


ILANO. — Via Pesco, N., — MILANO, |A-, BRUstaLti. Algeria, Tunisia a Tripolitania 


L e DI PaNAMA E DI DARIEN — esplorazioni, 
1A PIANO-FORTI smau llustrato SE Ph € carte 
Milano, Via Bocchetto, 22, Milano. RICORDI e FINZI Cico, a PRE: De Fonssta, l'alto del marito 
fimo e Vla Milano, — Via Unione, È. 19. — sino Dir. comm.e vaglia alua libreria Italiana-Straniera dei Fr. Treves, Bologna, 


Laboratorio in oggetti di metal spa d'o ere. 
ig Bronzi è il: i 


Ottonami 
Statuotto ed articoli di rido per ornamento. 
Argenteria sistema Christofle. -- Apparecchi pel gar 
Îl compagno da ann del fu FRATH] IN OCCASIONE DELL'ESPOSIZIONE | 
SOSANTINO TONTA _. |aatesco PARTI ParPazzieRe Î| SPECIALITA” FRATELLI BRANCA - MILANO 
dottor ANGELO ALBORGHETTI [rende noto aver fatto grandiosi ac- Via San Prospero, N. 7, Angolo Santa Maria Segreta. 
Li Here specialità di carte I soli che posseggono il vero e genuino processo 
ei nenti SE III N FERNET-MRANCA è il Tiquore più igienico conossinto. so è rccomantito da ce- 
- MILANO lebrità mediche ed usato in molti Ospedali. 
FA | FA E da TEATRO12 Vic S. Giovanni sul muro, 37. Il FERNET-BRANCA non si devo confondere con molti Fernet messi in commercio de 


continua il suo eserdizio Chirurg. Mec- 
canico Dentistico. Via Romagnosi, 3, 


Via S, Margherita, 7 {ia [{ A Più VeccHIA E LA WiGLIORE poco tempo, e che non sono che imperfette e nocive imitazioni. 
Rimpetto al LHILO semi ite brit is ip at Il FERNET-BRANCA frcilita la digestione, estingue la sete, stimola l'appaito, guarisce 
a. la, 
liori premi sono stati conferiti 
fmni venmenoo E NOLO voro lies podi Universali di Fila-| il Esso è SER eng ‘ 
PIAN olfia, 1876 - Parigi, 1878 - Sidney! Prezzù: in Bottiglie da litro L, 3, 50 — Piccole L. 1, 50. 
i (Australia), ESSI ER EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI 


MILANO. +— TRATELIA WER>'EVTKLS, 4£DI' TORI. 


PER IL CONGRESSO GEOLOGICO DI BOLOGNA 


questa settimana esce: 


SU. PEA. _ili'bP.MA 


RICORDI 
DEL XIII CONGRESSO ALPINO ITALIANO 


ANTONIO MODONI 


UNA LIRA. 


L'ELETTRICITÀ E LE SU APPLICAZIONI E fi PAESE DE MILIARDI 


S AX NORDAU 
dell ing. B. B E SS0 Un bel volume in-16 di 500 pagine. — LIRE QUATTRO. 


E resin sii — es cseve_l PARIGI SOTTO LA TERZA REPUBBLICA 


IL MAGNETISNO E L'LETTRICITÀ STATICA {| L ELETTA I Latte. A DINA MICA NUOVI STUDI E BOZZETTI DAL VERO PAESE DE’ MILIARDI 
IO GUSTAVO > MILANI INVE SADE NO ER DA U 


Da vol. di 190 pag. e 80 inc. eil ritratto di Franklin BÈ vm voi. di 300 pag. con 78M e it ritratto di Volla n 
Lire 1: 50. Lire Tre, Un bel volume in-16 di circa 450 pagine, — LIRE QUATTRO. 


GUIDA GINBRALE DEL VISITATORE all sso ost rds, Mus Idi rds 


seguita dalla STORIA DELL’ESPOIZIONE. — Un elegante vol. con la pianta dell’ Esposizione. — UNA LIRA. 


Mirano. — Drnicrre Commissioni E Vaotia AGLI i eniroRI FRATELLI TREVES, Via Soxrerimo, N. 11. — Miano. 


on 5 x 
Conara EuorNIO, Gerente STABILIMENTO TIPOORAFICO=LETTERARIO DEL FRATRLLI TREVES. 


le febbri intermittenti il malo di capo, capogiri, mali di sple:n, mal di mare, nausee in genere. — 


